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SANTVA 

COMMVNE 

Del Molto Reuer. Padre 
F. -SALVATORE CADANA 

DI TORINO- 

Minot^Offeruante di S. Fr ance/co > Predicatore preclari/fimo, 
Troifgo, e Configuro dell' Altezza di Stuoia, 

VA Prouinciali Miniftridi fua Prouincia Padre, 

Superiore nel Contento di S.Tomafi di Torino. 
CON LICENZA DE* SVPERIORI, E PRIVILEGIO. 




IN VENE TI A, MDCXLir 



PRESSO CRISTOFORO TOM ASINI. 
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ALLA SOVRANA 

IMPERATRICE 

DEL CIELO» 

E DELL A TERRA, 

Regina de grAngioli , fieno dell'Inferno, Ricoucro de' 
Peccatori, e Madre di Dio. 



MARIA SEMPRE VERGINE. 

O n fesso (ò Regina) che Chi 
I apre gli occhi airOrience della 
ì gloria, altra luce più degna non 
può dare alle fue Stampe di quel- 
la di VoflraMaeftà: difaroareg- 
gefi pure il cuore humano,& at- 
teftj,che non ottante l'haueii ta- 
lento di far con l'impreffioni ge- 
mer i Torchi, fia benignità del Deftino, il confecrarlc 




però 



Digitized by Google 



— — 



li 9 mi 



però à Voflra Maeftà è effetto di fauiczza, ne feeminu- 
to caftigo tni conuerebbe, fe ad altro Nume le dedi4 
cadì. Chi impiega gl'Holocaufii in terrene Deità, to- 
glie i tributi alia ragione, fono milanterie da Plagofi il 
pretendere, che lampeggino le Stelle al folgoreggiare 
del Sole, mentre fi sa beniffìmo, che fenza la di lei di- 
fefa ben tofto moribonde fparifeono l ombre de gl'in- 
chioftri terreni à glUffalri della, fra luce c^lefte \ Dee- 
che come Chi non ^illuminato dalli fplcndori drt fu<& 
Patrocinio di facile vrta ne* fcogli mdmici, così Chi 
viue auualoratòdalfafua fcherma non pauentai fulmi- 
ni Critici» Chinellbfcuritàdel proprio dememo d eli- 
derà apparifca il lume della fama, procurhchc nella not- 
te delle fue btflaggini rifplcndi il Sole del fuo aiuto, e 
non è gran cofa , fe il fuo gran merito mi rapifee in- 
telletto ad ammirarla, refti anco il mio arbitrio neceffi- 
tatoà venerarla, che rtèn oftante fi* mtftoJaj^iftlktfa- 
condia,che con la celebratione gli applaufi meriteuoli 
di Voftrà Macftà non adegua* èperò facondo qSeH^lén- 
tib, che con la forantórauigha fe di lei opera.tiooi fliite- 
coloffc fublima; che fedi cjùette non cclefcrafiE jn fal- 
che parte il merito, accufarei H peruerfità della pròpria 
natura, Clttaggia le gràndtóze de fauori di Voflra 
Màeftày chi trafeùra con ingratitudine le contratte 
-òbligationijriòn bà genio crudele, ma ben sì (piriti fignó* 
rili, chi brama, che i refpiri de' propri fudori reftino fe- 
licitati dalla confeffìone del proprio debito r Stdeiefti 
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pure la pouettàdeta mta dabenaggine, purché fi fcuo- 
prirfojili errari gloxiofi delle fue grand( i 7.7,e, e ved?aflì, 
che come ne' trafandari tQmpi la prauiù de* coftumi 
coartò la diuifia irfiiria al dìluuio de' calighi, così i 
preludi] della gtatitudinc «cceffuio al preferite lafoura- 
na piétàallcpjuoìiàe delle g ratte. Conforto anco, che 
Ctótenta klleòarfi con l^daJoaiadosù l'Ali de* fo- 
gli, fi foromerge con Icaro nel mare de gli inchioftri, ma 
Teftrcitio della penna è troppo dolce 1 iranno,per fcher- 
xareco'VirtuolijChiinfterilifce l'intelletto nell'Orio, lo 
degenera da fuoialti principij: e fc il Guerriero genero- 
fo,qual verfa dalla mortai ferita più immortalità , che 
fan^ue, congiunge al cadauerodcl fuocorpo il funera- 
le della gloria, ben può il Sauio arredare, che come da 
reuolgimento de gli orbi canori egli comprende l'ac- 
cùràtezza dell'intelligenze affilienti, così dall'afTìftenza 
di Vostra Macftà alle mie carte, egli feorge la grandez- 
za del mioauuedimento* Dicanloà mia proua tanti, e 
tanti, quali credendofi coldedicare le di loro fatiche à 
humane potenze sfuggire l'autorità di Ariftarco, s'in- 
controrono nel fentimento <TApelle<. Io dunque che 
pauento i rimproucri della fama, non è gran fatto pro- 
curi, che làmia penna s alimenti fotto lafua protectio- 
ne. Sono momentanei que' applaufi ch'hanno per fo- 
ftegno la fola fortuna, come eterne quelle glork-, ch'- 
hanno per fondamento il fuo Patrocinio, ne fora difdi. 
ceuole altri impietofifea oeglicrrori inuolor,carij,dou? 
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Voftra Macftà compaffiona le mancanze volontaria ne 
potranno rauui&rediuifioned affetta nel leggere* douo 
Voftra Maeftà non ammette difugualità di grada nel 
proteggere: accolga dunque frà le fue facratiffime brac- 
cia quefti acteftati della propenfionedel mio cuore per 
feinplici oftaggi deHa mia ofleruanza, & homaggio rea- 
le detta mia diuotioae>e te raccontando lafalute deL 
l'Anima mia^ • 



Di Voftra Macftà 



Schiatio inutiliffimo- 



RSalUatore Cadana df Tòrlncr 
«*. Min.Offeru.di S^Franccfco 
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LO STAMPATORE 

A CHI LEGGE* 

■ • • 

• • 

C c o t i (ò benigno Lettore) il Santuario 
Commune del Padre Molto Reucrendo 
Cadana, tanto anfiofamente da te afpec- 
tato . Santuario veramente com mune, poi- 
che ritrouifi pure cafualmente il Predica- 
tore in qual fi voglia Juogo,in cui fi feftcg - 
gi qual fi fia gran Santo, ò Santa , le di cui 
lodi fofTe d'improuifo, & all'impenfata in- 
u irato à celebrare, che s'egli haucrà fecoquefto libro folo, potrà 
far fi honorc d lode di Dio>à gloria del Santo, & à beneficio del- 
l'anime. Santuario Commune, poiché s'egli è vero, che tré fono 
le fchiere de' Predicatori, cioè eminemiilkni,eroinenti,& ordina- 
rij,à tutti pudcommunemente feruire, a* primi per reccellen2a 
de' concetti, a' fecondi per l'eminenza dell'eruditione , a* terzi 
per k facilita della tenitura, a' primi per l'artifìcio dell'ordine, 
a* fecondi per la Maeftàdel dire, a' terzi per la foauità del mo- 
do, a* primi per la delicatezza deMe autorità de' Santi Padri^a* 
fecondi per la moltiplicità delle Scritture face, a* terzi per la 
chiarezza de* luoghi difficili* Santuario Commune dico,me». 
tre tietifi per fede indubitata riponaranne l'Autore à fuafama 
eterna communemente ogni honore, e k>de x perche fe all'eccello 

b del 
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del vitio, l'eccello del caftigo Tempre corriTponde, a,sì al merito 
della virtùjil premio della gloria Tempre fufleguc . Sò beniftjmo. 
che chi manda libri alla luce, li condanna alle tenebre della cenfu 
ra* ma è modo più che vile il voler altri farfi grande, col metter 
fuoco nel Tempio di Diana-: puoi però reftar fìcuro,che quando 
anche in quefto mondizzaro fi compiacefle qualche bizzaro di 
voler leggete cori le trauagele del iruore, hà taJm^rìteq4ci)oPa> 
efrè addomeiticato l'animo tuo a gli infortunij, e il fuo cuòre 
auuezzo à foftenerc (ini Ib i accidenti, che non rifiuta i nuoui af- 
falti . Chi hà il cuore ìpogliato di paffione, hà t animo veftito 
dt. virtù, riè dubita foggiacere ài rimp*ouerj del raale $ Cbi hif*- 
crificato Te aetfoal dir bene, rammentati intanto, che comedi 
metalli alti di Tuono Tono i più viji di prezzo, così è fiacco quel 
valore, che nella lingua Tpla fa proua delie Tue prodezze. Ciri 
getta fondamenti di lode fopra le Stampe altrui, fabrica coloffi 
d'oro à Te mede firn o . Non dico già, che per accreditare quefto 
Autore efebi da i confini dei giudo, e ti efigli da i limiti del do- 
uere; perche cornei atto d'imprudenza il far grancafo delle coté 
prcciole, così è atto di grandezza il dar riputa t ione alte cofe 
grandi» mi acciò tu Tappi, che Chi di occafione di gufto, riceue 
commodità di ringratiamento, e fi deue manifeftare abondante 
d'affetto, Chi fi vede pcrniciofo di forze, ne pofterga il proprio 
debito, Chi fublùna le arcioni glorioTe, Chi honora la virtù^pre- 
mia il merito. Contamina il proprio giuditio, Chi nel leggere 
ammette la pacione, e difingannati pure, Te altri penfiei i s'an- 
nidaiTero nella tua'mente, perchexomcnonfi poflono illumina- 
re le tenebre di quelle notti, che vifiero Tempre nel profondo del 
vitio, così neofcurarfique'Tpiendori di que' giorni, che s'eferci- 
torono Tempre ne' Tempij della virtù, ne può viuere lacerato da 
yna lingua diTamoreuok, Chi nell'eternità della fama fonda me r 
morie indelebile viue più che ficuro, Chi nelle Tue attieni non 
— — ■ 1 ' ■ 
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dipende dal cafo ; perche come lo fpJcndore non apparifce nella 
par ce ofcura tìél specchio, tosi la gloria de' Virtuofi non riluce 
ne' foggctri ignoranti, anzi come le lettere m u te congiunte con le 
vocali ranco articolate voci, così ..l'ignoranti in compagnia de* 
viratoli ranno r i fplendere la luce della via ù> a Dio . 
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Admod. Rcu.Patris Fratris 
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ANGELI GABRIELIS 

A BRAIDA 

Theologi, Con clona t or is, & olim Prouincia: Mi 

Prouincialis. 

AD AVCTOREMi 

Seu tonet eloquio fattura; verba Padana 

Stu credat calamo /cripta diferta fuo * 
No/tra yir&s ttas fe taSiat cernere quaUs 

Laudarne fieno Martin Roma foro • 
Voce docet préfens,® 1 dotta yolumina condie 

Jzfoéc po/l ipfa Ugat funera pojleritas . 
Sk labor efl nobis, ferifque Hepotibus i/le 

VtiltSy hos fcriptis* nos quoque voce iuuat • 
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TAVOLA 

DE' SERMONI» E COSE 

p IV NOTABILI» 

Che to quell'Opera fi contengono . 

// primo numero manda alla carta* il fecondo 

alla colonna. 



: L'APOSTOLATO. 
Sermone primo* 

ESCRJTTÌOHE delle 




Dìo , fatte in Dio* t parte nel- 
f^poflolo. 14.2 
Tr attica di fcrittura per lifleffo . 



dodici Tribù, figuranti 
U -dodici +Apofioli. i7Y7 



io.r 





L'*4poftolato fàsche l'^pofiolo di- 



mojlrt Chrijto ofjeruatore di parola. 



L'apoftolato fà t+ApO- 

Jh)lò$qHifi' yii Spirito 



19.1 



L'iApQftolntofày che tutti gli ^fpofivlì 



Santo m terra. 



4-i 



L'iApoftolato dimoflra l' x Apofìotu~^n i 



altro Chrijìo . 



fi ano tanti Dei . 



20. 1 



■Z,'apoftolato analorato dalla croce fa 



ttApoftolo fienro del Taradifo, 



_ 4- * ; 

Tr attica di fcrittura per ftflcflo . ' 



JL^pofi olato neceffitòChifloadv- 
fare ogmfuofapcre» per far ye~ 

dere , eh era il figlio di Dio , e non 
,1'jtpoftolo . .. 8.1. 

Trattka di fcrittura pet fifiejfo . j 

L'Upoji olato fa r^poftolo quafi 
.v^rì alito Iddio interra. 12. i. 

« Seconda patte . 

V jtpùflolato divide il J\egno di 



D 



I L MARTIRIO. 

a. ■ i Z i— : — . 

Sermone Secondo. 

EfcrUtione di dicitore inefperto 
e dominale . 25.1 



// Martirio necefjitaH Figlio di Dio à 
feender giornalmente d al Ciel+m 
• terra . 27.1 



II Martirio compra al M artire con 
il sborfo del proprio fang ue il \egno 
del Cielo . 19. 2 



Il Martirio fÀ il Martire p in digno 



1 d eli J-pofiolo nelX ^ofiolato. iia. motto pen fiero car attergante il me- 

^ ™ a \ t K*°J* 1 rC f^V ; pornpofoà gli ì ^ m ! l * S 2,1 



occhi dmmi t f he li rende gclqfia . | li -pontificato fàilTonttfice yn altro. 
^' , }y Dio interra?' ' »" 51.2 

// Martirio, cerne co/a /aera fi rende Vr attica di fcrittura per fifìeffo.^.i 
degno di ucneratiom i & ad or atte- il Tonttficato r merito, & honorato 



35.1. 



dallijiejjo Iddio. 



Il Martirio fà, che il Martire con le \Trattica di fcrittura per Cifieffo.\ 9 . 



cordicelle. dille proprie vifc£re,& ì 
il cinabr o del Sangue* delinca fi la 



Seconda part e * 



ria del Parodi/o. 



36^ 



Seconda parte. 



// "Martirio dichiara Chriflo degno di 



Il Ton tifica to fi il Pontefice immor - 
tale . I 60. 1 



maefik, cJr honore, Jen%a del qua* 



Tr attica di fcrittura per CiflejJb.ói. 1 
fi Tontijicato jàj che chi pr attica co 



le egli pare fi protefii incapace, di 



Tontefici fia fanto, e beato . 63 . z 



T r c?w, & impero 



Tr attica di fcrittura per l ifiejfo.+x.i 
Il ì)l ai tir io inuidiato da gU ^Angioli, 



Il Tonificato è si glorio/o, che noti vi 



e capacita creata, che pojfi te di 



quali quafi fi dijp erano d'efler pil- 



la di si gran tejoro . 4?» 2 

Il Martirio quietatine perfettamente 



del "Martire per lì uffinità,qnal hi 
con la gloria eterna . 45. 2 



IL PONTIFICATO, 
Sermone terzo. 



Efcrittione della Corona Impe- 
±,J naie paregg iata a l la TotttifiA 
eia , ^7. 1 



// Notificato porta 



lui glorie capire à pieno. 64.1 



D 



IL DOTTORATO 
Sermone quarto. 

Efcrittione della Maefik,^ amo 
re pareggiata al Dottor*. 6 3 ,T 



•eggtatt 

Il Dottorato haafJkuraU Chiefa Sa- 



ta, fugata fber c fia ,e diuulgato il 



f4crQjavtùEua*&I*m V Vj t ■ tlf. 
Il Dottorato fa il Dottore lumiera 
vniuerfale al monda tutto . 74. 2 
Il Dottorato fàil Dottore Martire di 



. • .47* l \ ' - Cbieja Santa. >v,i'.-.l ù.*j$.2 
l ! ^ om ì e ^ ce f Tattica di Jcrittura per i'jfiejjb.j j. 1 
gior grandina della dignità Im^Il Dottorato fa, cheti Di icore cent" 



periate, e della I{egia • 49^ 



probile filile de$ intanfirò, con le 



Tr\ 



■auica di fcrittura per ì'ifiejfo. $ Q.2 1 1 go cae del proprio jangue . ' 78. 2 



IL 



Google 



li Dvrtvràto partonfce ùmumrrabtU' 
figli àCktefa Santa. « % • 70, 2 

Seconda parte. 

Il Dottorato fa il Dottore twftco di 
camera di Dio . 83. 2 

Il Dottorato difende il Dottore dai gli 

' errori, e beftialitd . 8 f * a 

/tf Dottorato fè, che ti Dottore dijbri-. 

■ b;u r ca il pane della vita eterno à 

fedeli. -Sui 
f Tattica di Scrittura per Fiflcfft&i.*' 

IL CON FESSO RATO. 

r « 1 

Sermone quinto • 

DEfcrittione del Sole, e del vento 
pareggiata al vero fervo di Dio. 

li Sento di Dio gode del titolo, e no- 
me di Senio .■ ' • pi. l 

Il Sento di Dio ha nel di fuori l'amaro 
delie penitente, ma nel di dentro il 
dolce dello fptrito . .. ? 93*2 

Il Sento di Dio è Cherubino della mag 
glandi Dìo. 9f*- 1 

Il Sento di Dio honorato,e riuertto 
dall' ijìtffo Iddio . • 97. * 

II Sento di Di ) inmdiato, e ferfegui- 
tato dal mondo . 9%. 2 

IlferuodiDiodifefodalt^effo Iddio 
glorio} 'amente ir ■ \ k -ì tòl. l 



Sete n<j a parte. 

Il Sento di Dio trattiene lira, e fde- 
gudi Dìo preparato contro pec- 
■ autori, e peccatrici. 130.1 

Tr attica diferittura per t ifteffoÀ 1 .2 

Il jento di Dh mai fi ferma nella via, 
dello jpirito, ma giornalmente sa- 
uan^a .'■ : Vi io?. 1 

Il Senio dipo fate dolore eftremo, 
che il m hidù offendi Dìo con pec- 



- tati iniquità . • ioS. 2 

// Seruo di Dio difinterejjato de beni 
terreni.- ' • ' : i 103.2 

LA VERGINITÀ. 



D 



Sermone fefto . 

Efcrittione di domavalorofa, e 

forte . in. r 

La Verginità uguaglia La tergine al- 
la. Madre di Dio . 114.2 

La Verginità troua più difficoltà in 
Dio, per crearla, che non bebbe il 
mondo tutto . 105.2 
La Verginità fola riempie il Cielo . 
117. 4 ■ 

La Verginità rende gloriofo il Marti- 



re^ trionfante il Martirio . 1 1 S. 3 
La Verginità in vn certo modo mag- 
giore dell' ^Apojt elato . 120. 2 
Traffica di Jcnttura per lijìejfo~. 
* 121. 1 



Se- 



DinitÌ7Pd t 



1 




LAPOSTOLATO 

SERMONE PRIMO- 

PER LA SOLENNITÀ 1 DI 
qual fi voglia Apoftolo . 

Exultet Calum laudi bus, re fultet terra gau- 
di] s , Apoflolorum glorUm [aera 
ctLtimt folemnia . 

■ 

Canta fioggi Chiefa Sanca in honore 
dell' Apoftolo Santo N. 




J0 Osi T v R E 
M* piùgratio 
4| fe , I chi era - 
^ menti più 
gloriofi , difpofìtioni 
più ordinate, e diftribu 
tfoni più regolate, non 
ofTeruai giamai di quel- 
Ie,che dal famofiflìmo 
efeaito Ifraelitko fta- 
Wice a e detcrminate fu- 



rono. Scriue Io Spirito 
Sa ntojchc vedendovi il 
Popolo Hebreohauer 
per lungo tempo incal- 
lirò il dotto alla sferza 
d'Egitto, porto final 
mente Tadolorato pie- 
de fuori delle tiranni- 
che mura di Babilonia, 
&arriuatoàripatriare- 
nell'amene campagne, 



SanfJCaJ. 



del- 



Le glorie 



della Pa le (lina, b ramo- 
fi quei Capi di guerra 
sfuggire ogni lite , e 
riffe, che nell'accam. 
parli dell'efercico na- 
fccr potelTero : deter- 
minorono , che nella 
parte Orientale s'Alog 
giafTero le truppe , c 
fquadre delle Tribù di 
Giuda, Zàbulon, &I- 
facar, nell'Occidentale 
dimora/fero i Reggi- 
menti delle Tribù d'Ef 
fraim, ManalTe, e Be- 
njamin, nell'Aquilona 
refi poncffero'i Terzi 
delle Tribù di Dan, Af 
fur,e Nettali,neimezo 
giorno fi fchieralTero le 
géti delle Tribù di Ru- 
ben,Simon,c Gadjcon 
queda dirTeieza però , 
che à Ruben corrifpon 
defle il fcgnodeJ Tau- 
ro ,d Simon la Vergi- 
ne, àGad il Capricor- 
no > ad Effraim il Pe* 
fcc, à Manaifeil Can- 
cro,d IkniaminilScor 
pione, d Dan l'Ariete, 



ad Aflur il LeojjC , à 
Nettali il Sagittario, à 
Giuda Gemini , à Zà- 
bulon l'Acquario , ad 
Ilacar la Libra , così 
ferine il PadieAnadac 
nel fermone primo del 
la dignità Apciftolica . 
Singulti Tr'tbubus, fin- 
giti 'a Cali Jìgna cor re - 
fpondebant* 

Il kmugliante (dite 
pur voi) habbi fatto 
quello gran Capitano 
Chriflo, nel formare il 
grad'efercito Chriftia- 
no nelle balle valli di 
quello mondo, qual à 
corrifpondenza delle 
Dodici Tribù, edelli 
Dodici fegni del Zo- 
diaco, dice il Padre S. 
Ambrofio elclTc Dodi- 
ci poueri,e (calzi pefea 
tori, Duo dee im Steli* > 
Duodecim font Apofto- 
li, e ponendone tré per 
ogni parte, Ab Aquilo- 
ne port& tres 3 ab Auftro 
port£trcs s ab Ortu por» 
t& tres,et ab Occafu por 



Anadnc 
jerm. i. 
de dign. 
u4p. " 



S.Amb. 
in ci}. 



Apoe.i} 



t& 



dt gti/p&floli* 



Lt%tnà. 
de Sun 
ti. 



S Pro- 
cmU o~ 
rat. 18. 



Exo. 1 5. 



Ae/r^Lidifpofeàgiu. 
dica re il mondo tutto, 
ludicdntes duodecim 
Trtbiis Ifrael. A S.Pie 
tro Roma,à S. Giaco- 
mo Maggiore la Spa- 
gna,à S.Giouanni l'A 
fia,d S.Matthia l'Echio 
pia,d S. Filippo la Sci- 
thia,à S.Giacomo Mi 
nore Gerufalcmme, a 
San Bartolomeo l'Ar- 
menia , d San Matteo 
l'Egitto, d Simone > e 
Giuda la Babilonia ,à 
Sant'Andrea t Achaia, 
d S.TomafolTaJie:on 
degridaua il Padre S. 
Procolo , che come il 
Sole fenlìbile rifpledc 
per le Stelle del Zodia- 
co , così Chrifto Sole 
digiuftitia per gli Apo 
ftoli: lllc per gì t per * 
ìlra , isle per Apoflolos 
effulget.k\\ gloriosi A- 
tleti,sì sì,che voi fete li 
Dodici fonti d'Helim, 
le Dodici pietre del 
Giordanoni dodeci bo 
ui dell'antico teftamen j 



to,li dodici pani della 
propofitione, le dodici 
Stelle del/Apocaliflc , 
li Dodici Leoni del 
Trono di Salomone, li 
dodici Capitani della 
ftirpe Reale d'Ifac , li 
Dodici Principi della 
di (cedenza d'I Tracie, li 
dodici figliuoli del gra 
Patriarca Giacob , le 
dodici gemme pretio 
fedel Rationaleje do 
dici fiale offerte al gra 
d'Iddio da Principi If 
raelitici, li dodici eletti 
per l'affi (lenza del Ca- 
pitano Iofue , li dodeci 
Pàggi del Rè Dauidc, 
li dodeci Cófeglieride 
i Giudici . Oh dignità 
iuprema , dcui o§n al- 
tra cede le cui grand c z 
xemanno per oggetto 
adequato fiftello Id- 
dio, il cui termine è il 
non plus vi tra. Di que- 
lla dignità Apoftolica 
dunque, e delle glorie 
delTApoftolato di que 
(lo grade A portolo Sa*- 
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to N. voglio difcorria- 
moftà mane, da capo. 

Exnltft coelum làudi 
buf,rcf*l(et terrà gau* 
dtjs 3 rfv* Cerno mil- 
le feritoli* potrei ap- 
porcarui della Real di- 
gnità deirApoftola-- 
to , e delle grandez 
ze di qucfto Apoftolo 
Santo N. ma vna par- 
mi, che fopra tutte sV 
uanza , & è quella, in 
cui fi fa vedere, che in 
vn certo modo pare, 
che tanto fiaa dire A- 
poftolo, quanto Spiri- 
to Santo, &A popola- 
to , quanto che terza 
perfona della Santini- 
ma Trinità. InS.Gio- 
uannial capitolo deci- 
monono ferine l'Eiran- 
gclirta 3 che vedendoti 
Chrifto fui tronco del- 
la Croce vicino al fpi- 
rare, pensò prima di 
pa r t i r Ci d a q u e fto mon 
do, raccommandare la 
Madre Maria Vergi- 
ne al caro Difcepolo S. 



Giouanni,< così gliela 
cófegnò con quelle pa 

rote» M u Iter ecce filini 

Vergine ecco il vo 
(ho figliolo quefio ha 
ucrà di Voi cura, e cu 
ftodia, Ecce filtus tuus. 
Cominciamo noi fio- 
ra le difficoltà il Padre 
S. Ambrofio libro de in 
fi tt ut ione Virginis al 
capitolo fettirao pon- 
derando quefto pano 
dice, che come la par- 
tenza, qual fece Chri- 
fto da gli A portoli, fui 
Monte Oliueto necef- 
fitò la venuta dello Spi 
rito Santone! giorno 
della Pentecofte, Nifi 
ahitro , Paraclitus non 
veniet ad vos , ille vos 
dee e bit omnia. Così per 
la partenza qual deue- 
ua fare l'ifteffo Chri- 
fto fui Caluario Mòte, 
da Maria fu necef 
fario,che prima Chri- 
fto li confegnafle San 
Giouanni Euagelifta, 
Ecce filius tuus i quali 

che 
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che dire livolefle San 
Giouanni fari tanto à 
voi,ò Ma ria doppo la 
mia parte za quanto lo 
Spirito Sato à gli Apo- 
ftoli, c come per la mia 
abfenza verta lo Spiri- 
to Sato àgli A portoli, 
per aflìllergli , così à 
voi feruirà S. Giouan - 
ni , acciò da quefto ar- 
gomenti il mortale le 
grandezze dell'Apofto 
lato, chefeàvoi, che 
come mia Madre fete 
più de gli Angioli, vi fi 
confegna per affitten- 
te vn' Apoftolo , & alli 
Diicepoli lo Spirito Sa 
to ben puòTApoftoIo 
effer chiamato qua fi 
che vn'altro Spirito 
Santo , vna terza per- 
fona della Santiflìma 
Trinità. Anzi che il Pa- 
dre Sat'Ambrofio paf 
fa più innanzi , e dice, 
che métre Chrifto fta- 
ua nella Croce , tirò al 
lungo, e dilatò la Tua 
motte, per vn tantino 



I trattenendo la falutc 
del mondo,chedaquel 
Ja dipende ua, per pcn- 
fare, & hauer mira al - 
l'honore della fna Ma 
die Maria, elafciar 
la raccommandata ad 
vn'ApoftoIo,quale era 
San Giouanni: mercè, 
che l'Apoftolato rende 
l' Apoftolo quafi che 
vn'altro Spirito Santo 
in terra. Guftate le pa 
role del Padre Sant- 
Ambrofio , De Cruce 

Down us lefus pavli- 
Jper public dm dtffert f* 
lutem, ne Matrem m 
hunerétam re li v yu.it , 
fed Difcipulo cefignat, 
ecce quo ducit gloria A 
poHolatus . 

Exultet cctlulaudibus. 
Hauerei detto poco, 
quando folo allo Spi- 
rito Santo haucflG pa- 
reggiate le giade? zc di 
quefto giàd'Apoftolo 
Santo N.perche trouo 
nelle facre Sctirture, 
che à quefto fteiTo Cri- 

-i ■ — ■- ' ■ 
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ftofono raffomigliatc 
le glorie dell' Apoftola- 
to,in tanto che tanto è 
adire Chri fio, quanto 
che Apoftolo, & Apo- 
ftolo quanto che Chri- 
fìo . Non vi partite da 
quello ifteflo S. Am- 
brofio,che egli è il rac- 
conto delle pompe A» 
po ftaliche? ferine egli, 
che l'A portolo S. Pie- 
tro s'incontrò vna vol- 
ta vicino alle porte, e 
muradi Roma co Chri 
(logia morto, e falito 
a!CieIo,&à!uiriuolto 
ledifle,qualnegotiosi 
graue lo neceffitaua à 
ritornarfenedal Cielo 
in terra. Domine quo va 
dis.%. Chrifto le i i fpo- 
fe>chcaneìauaàRoma 
ararli di belnuouocro 
cifiggerc.£* Romami» 
ttrum cruci figi • 

Qua feopro io la for- 
za del pènero i dunque 
ò mio Giesù, Tarano di 
bel nuouo fquarciate 
I le voftre carni , forata 



la voftra pelle? Duque 
di bel nuouo fpargere- 
te levifcere,diluuiarc- 
tc il veltro fnngue,c tri 
buttaretepemoiil vo- 
ftro cuore? fe di già fe- 
tc fatto immortale, di- 
ce Paolo Apoftolo -, 
Mors ili tv '.tra non do- 
tn in abitar , Come po- 
trete ritornare à pati- 
menti, e dolori ? com'è 
pofllbile, ò Teologo, 
che Chrifto dica , Eo 
Rowamiterum cracifi* 
gi, mentre in effetto nò 
fu più crociti Ilo, gitod 

cnim mortuuscsi fece a 
to mortuus e fi fernet, 
foggiunge Paolo Apo 
Itolo . Ah fantamente, 
acciò noi vediamo , 
quali fiano di quello 
Apoftolo Santo N. le 
glorie , e prerogatiue , 
ch'elle fono tali, che 1- 
Apoftolato tiene il pa- 
raggio con Chrifto, e 
tanto è a dire Apollo- 
lo,che Chrifto,e Chri- 
fto,chc Apoiìolo.-morì 



Ad pbi 
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vna fol volta Cbrifto, 
e pu re ditte àS. Pietro, 
Eo Romam iterum cru- 
ci figi , perche fapeua 
Crinito jChc fra pochi 
giorni S. Pietro doue- 
ua eiTcr croci fi (To , e 
morto jhora voleua di- 
re : Pietro tu fra pochi 
giorni farai crocifiiTo , 
e perche la tua carnee 
lamia, il tuo fangueil 
mio, la tua vita la mia, 
la tua anima lamia:pet 
tanto dico , ch'io vado 
di bel nuouo alla Cro- 
ce, E$ Romttm iterum 
critcifgi, perche la tua 
crucifìggione fard la 
mia, ellendo tu come 
Apoftolo,vn altro io, 
vn'altro mc.Auualora 
il tutto il già accanato 
Padre SàYAmbroiio, 
fentitelo. InttlUxit Pe 
trus ad /barn carne di- 
uinumpcrtinere refpon 
fumjvtddicet quod /E- 
svs crucipgendus ef- 
f< tortoti in propria per- 
fina,fed in fermio - 



Exultet Calum Uudi- 
biis,^* Padri fattu- 
rali, eccone la prattica 
nelli atti Apoftolici al 
capitolo primo.Hauen 
do Chrifto a ripartirli 
per il Cielo,faJì il Mon 
te Oliueto in compa- 
gnia de' fuoi A portoli, 
equiuialladiloro pre 
fenza s'inuiò verfo il 
Paradifo , lllts viden» 
ti bus tlcu.it us e&, gli 
Angioli vedendoci A- 
portoli per quella par- 
tenza fommamentc a- 
dolorati vennero dal 
Cielo in terra à confo- 
larli , e lichiamorono 
con il nome di Galilei, 
ririCAlUehijmdflatts 
afpicientesin Calum ? 

Padri Teologi feio- 
glietemi quello dubio, 
perche vi credete, che 
gl'Angioli chiamoro- 
no gli A portoli più to- 
rto con il nome di Ga- 
lileiane con ogni qua- 
lùque altro nome? per- 
che non amici, mentre 

così 
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co sì li haueua di gii 
chianuti,ChrUto. Vos 
amici mei cftis , ouero 
Hcbrei, come dice Pao 
lo Apoftolo, Hebrai 
funt S* ego,o\izro Apo • 
ftoIi,come li nominò F« 
ifteflo Chrifto.^u/ no 
min avi t Apoftolos, oue- 
ro Difcepoli , che così 
s'appdlauano Difcipu . 
// Domim,ò altro ? per- 
che Galilei ì Viri Gali- 
Ut . Ah heroicamente 
peidimoftrarui,che ta- 
to è à dire Apoftolo > 
quaco che Chrifto.Po* 
tcua no gl'Angioli v fa- 
re altro nome, c pure 
dittero Galilei ; perche 
leggete il Padre S. Ber- 
nardino da Siena nel 
fermone fecondo, arti- 
colo terzo, capitolo ter 
zo,De Domini afe enfio > 
nc,Q ritrouarece , chj 
quefta parola Galileus, 
trafportata dall'H^breo 
nel Latino no vuol dir 
altro, ch'j tran/migra- 
tut, cioè tran fu flantia- 



tus , e perche Chrifto 
con hauere fatto qtiefti 
Apoftoli , lì haueua in 
lui tranfmigrati , tran- 
fuftantiati, c fatti vn- 
altro lui , per tanto gli 
Angioli li chiamarono 
Galilei,e non con altro 
nome,mirate,come au- 
toriza bene il tutto il 
detto Padre S.Bernar- 
dino. SÌ*i* Dominus af 
fumpfit corda eorum 9 no 
immerito Angeli appa- 
rente s eis , ilio* conue- 
nienti nomine appelia- 
uerunt , cum aiunt viri 
Galilei , quafi diccrent, 
vere vos eftis uiri tranf- 
migrati, à vobis per A- 
poflolatum auulfi t c>rper 
affé Slum in Chrifto in- 
ferii • 

Exulte 7 Ccelum laudi- 
bus, &c. E tanto vero, 
che i'Apoftolato porto 
quefto Apoftolo al pa- 
reggio di Chrifto > che 
fu di meftieri Chi irto 
vfafle ogni diligenza , 
6c arte , ogni fapcrc, & 

indu- 
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induftria, per far vede- 
re al Mondo , ch'egli e- 
ra diritto, c non li A- 
poftoli,eportaua peri- 
colo, fc diritto non vi 
rimediaua , che J'Apo- 
ftolo foflc ftato tenuto 
da mortali per diri- 
tto, per H Figlio di 
Dio, cs'idola tratte, c 
cheli Apottoli foflero 
(lati adorati per diri- 
tto. Stana diritto alle 
riuiere del mare, il rid- 
derò li Apoftoli,e San 
Pietro fubito il fuppli- 
cò Ci contentatte egli ve 
nifle da lui fopra dell'ac 
que, Iubc me venire ad 
te fuper ^^/,Chrifto 
li fa la grati?, &à pena 
ha cominciato tré, ò 
quattro paflì,che di fu- 
bito cominciò à fom- 
mergerfi,per il che fpa- 
uentato, & atterrito fi 
pofe è gridare, ah Si- 
gnore aiutatemi, altri- 
mente io mi muoro 3 Do 
mine filuum me fac • 
Entra qua il Padre 



Sa MalTimo in quadam 
conclone Sancii Petti, e 
dice, che vuol dire, che 
Ch-ritto permeffej che 
San Pietro s'affoga Afe, 
e pericolaffe, s'egli ttef 
fo gli haucuadata fa- 
coltà di caminare fopra 
dell'acque, perche non 
fottentarJo?non mi di- 
te, che era imponibile . 
Ah ccccllentemétc per 
farci vedere, comebi- 
fognò diritto vfaiTe 
ogni arce^& induttria, 
ogni prudenza,e fapic- 
za,per far vedere, ch'c- 
gli folo era diritto, e 
non gli ApoftoJi , per- 
che l'Apottolato haue- 
ua talmcte folleuatoS. 
Pietro, che lo faceua ve 
dere quali vtv'altro Cri 
tto;Haueua diritto da 
ta facoltà à San Pietro 
di caminare fopra deh 
l'acque, c pure il lafcia- 
ua fommergere,perchc 
leggete il facro Tetto , 
e ritrouarete,chc vede- 
do Chr i fto, come Pie- 
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ero con la fola parola 
haueua data la morte 
ad Annania,& Azaria, 
con la fola voce daua 
la fanuààlepro(i,cóla 
fola fua ombra fanaua 
grinfermi,& infomma 
ch'egli, per elferApo. 
ftolo, faccua miracoli 
séza fi ne, Ah dice Chri 
iìo,bi fogna , ch'io apri 
gli occhi,perche fe per- 
metto : che San Pie tro 
camini fopra dell'ac- 
que,come faccio io fìs- 
camente fenza perico- 
loni ficuro che il mon- 
do Io pigliarà per il fi- 
glio di Dio,che egli ita 
Chri fio , hora acciò (ì 
conofea , ch'io fono 
Chritlo,c nò lui, li per* 
metta qucfto fuo nau- 
fragio, che dal perico- 
lo, in cui egli fi farà ri- 
ti-oiiato , e dall'aiuto, 
ch'io gli hauerò dato, 
con fella ri il Mòdo, che 
iofonoChrifto, e non 
lui: il Padre S.Maflimo 
autoriza il tutto dolcif- 
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fimamente ncll'accen- 
nato luogo. Nedumf*- 
per aquas Ambulati! Pe- 
trus pede intrepido per 
ueniffet dd ChrtHum , 
MagtHriejue fui aqud 
retur t eumtimere per 
mifit. 

Exulcet Ceelum laudi- 
bus, ejrc* Vn'altro Apo 
itolo fratello,cugino di 
Chrifto, voglio fia rea- 
li imoniatore di quella 
verità • lì fa mofi (fimo 
autore Pietro de ttata 
libtts fece vna volta v- 
na d imanda sì grande, 
che fece fudare la fron 
re a' Santi Padri., tanto 
Greci, clic Latini perla 
rifpofta . A J dimandò 
quello Dottore la cau- 
,fa,per la quale la Feda 
dell'Apoflolo S.Giacp 
mo fi celebri ali» 2 5. di 
Luglio, mentre la fua 
morte feguìalli 15. di 
Marzo.S'egli è vcro(di 
cequefto Autore) che 
Chiefa Santa feftcggia 
la folcnitàde'fuoibaci 

il ' 
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il giorno della di loro 
morte,e martirio, per- 
che dunque l'iltefionó 
oiTcruaconSan Giaco- 
mo Apoftolo c* oh dot- 
tomamente rifponde 
TifteiTo autore,acciò tu 
veda le glorie dcll'Apo 
ftolato,che ha bifogna 
tOjche Iddio con la fua 
infinita preferenza hab 
bi rimediato all'errore, 
nel quale fi poteua ,in- 
corretecene l'Apoftolo 
folle tenuto per Figlio 
di Dio , per Chrifto . 
Seguì la morte di San 
Giacomo Apoftolo al- 
li 2 5. di Marzo, e pure 
fi celebra alli 2 5. di Lu 
glio,perche bifogna no 
tiate, che giorno occor 
realli 2 5. di Marzo ,& 
intenderete il tuttoialli 
25. di Marzooccorre 
l'Annonciatione fatta 
dall'Angiolo à Maria , 
l'Incarnationc del Fi- 
glio di Dio nel grembo 
della Vergine. Ah,dice 
Chiefa Santa, s'io per- 



metterli, che neli'ifteiTo 
giorno fi celebralle la 
Feda di S. Giacomo, e 
fi fefteggiafie quella di 
Chrifto, ècalc,c canta 
la dignità dell' Apofto- 
lato, che nò fi cono fee 
rebbe,qual folte il Fi- 
glio di Dio, e quale 1'- 
Apoftolo: hora acciò fi 
veda, che Chrifto è lui 
il Figlio di Dio,cedaS. 
Giacomo il giornodel- 
la fua morte, che così 
lafciando,e cedendo e. 
gli il luogo all'Incarna 
tionedel Verbo,vedraf 
fi , che Chrifto, e non 
Giacomo è il Redéto- 
rcdcU'anime,e così sa- 
rà Chiefa fà la fua Fe- 
tta a Ili 2 5. di Luglio, 
che fu il giorno , che fi 
fece la fua tranllationc 
da Gerufaléme in Có- 
poftella . Adolcifce il 
penfiero Taccénato Pa- 
dre. S Ane maxime iam 
ohm dpudnonullos fuit 
controutrfiAt quid cau- 
fi fucritiqiudSdntta 
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Uater EccleJ/a diurno 
impulfa flàmine vfqne 
adbanc dici AC obi Ma- 
ioris fefliuitatem tran- 
Hulerit , qvam die 1 
Marttj occnrrijfe prò 
certo babemus , ego ita 
feniio, nefortajfe ferui 
martyriu Do minte a In- 
camationis folcmnita- 
tem conf under $t . 

Exultet c ' return laU- 

dibvs,&c. Vedi ò N. io 
nonfaprci più clic dir- 
mi di quefto gran Apo 
ftolo Santo N.è di que 
fta gran dignità Apo 
ftolica , fe non ti dicef- 
fi , che non folo l'Apo- 
ftolo è quafi vn Spiri- 
to Santo, quafi va'ti* 
tro Chrifto , quafi vn 
Padre Eterno , ma di 
più quafi che vn'aJtro 
Iddio in terra , & al- 
l'hora crederei hauer 
à pieno fedi sfatto al 
mio debito , & al vo- 
(tro merito , attenti 
dunque , che voglio 
prouaruelo in S. Gio- 



uanni al vigefimopri- 
mo capitolo . Staua- 
fi vna volta TApofto- 
lo San Pietro per pc- 
fcare , e Chrifto gli or. 
di nò , che getta fi e la 
rete alla deftra,che ha* 
uerebbe fatta honora- 
ta , e copiofa pefeag. 
gione , San Pietro get- 
ta la rete , e pigliò cen- 
to, e cinquatatrè pefei, 
Centum qttinauaginta 
tributa d ice il facro Te- 
llo. 

Quefta fia la finale 
difficoltà di quefta pri- 
ma parte, due difficolta 
grandi io ifcuopro in 
quefta fcritturaja pri- 
ma Jacaufa, perlaqua- 
le volfe Chrifto, che 
Pietro numeralTe quei 
pefei, a che fine farli 
contare? quefto è nien- 
te , viene la feconda , 
perche volle Iddio fbf- 
fero cento cinquanta- 
trè,e non più,ne man- 
co , perche non du- 
cento, trecento, mil- 
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le , ò akro numero , 
perche più totip que- 
fto d'ogni qualunque 
altro ? Ah mirabil- 
mente acciò vediamo, 
che le giorie dell'Apo- 
dolo Sito N. Jì parcg- 
giauano allediuine,c 
tanto è à dire in vn cer- 
to modo Apoftolo,che 
Dio • Poteua Chrifto 
permettere, che fotfero 
più , ò meno , e pure 
volle,che fodero cento 
cinquantatrè : perche 
leggete il Padre San 
Gerolamo nel capitolo 
quarantèiimo iettano 
(opra Ezechiele^ ritro 
uarete,ch*cglidice,che 
le fpccie de* pefei nel 
mare fono per apunto 
cento cinquantatrè, di 
più leggete la Crono- 
chi fta del Mondo, e ri. 
trouaretc, che le diffe- 
renze delle natio ni fo- 
no anco cento cinqua- 
tatrè confondenti à 
cento cinquantatre dif- 
ferenze de' pefei i di 



più dice il Padre San 
Gerolamo , che la pe- 

| fcaggionc di San Pie- 
tro figniiìcaua la pefea 
de* pecca tori, e pecca- 
trici,ch'cgIidoucua pe- 
fea re dal Mondo al Pa- 
ra difo^ Fécftm vosfic- - 
ri pifeatores borni nnm : 
h ora voleuadireChri 
fto, volete vedere , fe 1' - 
Apoftolo è quafi vn'- 
àltro Iddio in terra ,of- 
feruate, che fe d'iddio 
fi dice, che Vultomnes 
hmints ftluos fieri » 
che volle laluar tutti, à 
tutti dar la falute, così 
Pietro piglia cento cin- 
quantatrè forti di pe- 

I fei , rapprefentanti le 
cento cinquantatrè na* 
tioni del Mondo , e fi 
veda, che non vi èna- 
tione , che vogli fal- 
uarfi,chenonfi poiTa 
falua re fotto il patro- 
cinio degli Apoftoli, 
e la di loro rete è ha- 
biJcàleuarli dall'acque 

i de* peccati , e portar- 
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li alla luce del Paradi- 
fo,e quando Pietro pi- 
gliò le chiaui dell'auto- 
rità Apoltolica per il 
(cancella mcto de* pec- 
cati, quefta fu per il 
Mondo, tutto San Gè* 
rolamo ncll'accennato 
luogo. Cctumquinqua- 
gtntatres pifces babes 
in P etri rete , nameuw 
ccritum tjuinejuaginta- 
tres Jìnt tn mari ptfein 
Jpecies return qutnqua- 
gimatres huius fuuli 
nationes figurantcs, vi- 
de a s Dtum velie per ip- 
fumomnes homines fat- 
uo s peri. Ah mio Dio fé 
sì grande è la dignità 
Apoltolica, e che per 
erta fi può acquiftarà 
il bei regno dell'eterna 
gloriatili farà di noi sì 
Spenderà to , e della /ua 
fjluczza dimenticato , 
che con tutto il cuore 
non procuri auualorar- 
fì del di loro patroci- 
nio, cfauorc , mentre 
no vi è in quello mon- 



dial campo perfona al 
cuna,chc riscaldata no 
refti dalla di loro auto* 
rità,e protettione , Ne- 
mo cft , qui a calore 4- 
poflolorti non foueatur t 
tanta cft huius Apofto- 
latus dignità s. A q u e ft i 
dunque fate voi ricor- 
fo, fé volete affidare la 
voftra falute , e ripo- 
fiamoci • 

PARTE II. 

EXultet Carlu m Un* 
Mur, &c. Vera- 

rrwnrf» fi à A*>tm r»n 1 1 
lucilia 11 cucito quii- 

che cofa della dignità 
di qucfto gr ind'Apo« 
lìoìo Santo N.ma par- 
mi, chequadofì potef- 
feprouare, chel'Apo- 
flolatobipartifce la po 
téza,e regno con Chri- 
(to ; c facciane il Tuo re- 
gno fia diuifo pjrtein 
lui,e parte nell'Apofto- 
lo 3 non lì direbbe poco, 
hora su vediamo di far- 
lo . La Stella lucidità. 



Jlnadac. 
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ma del Ciclo Turincfc 
S. Ma Aimo fi vn bel- 
liflìmo dubbio. Cerca 
quefto Santo Padre la 
caufa,per laqualc Chri 
fto habbi voluto h ono- 
rare l'Oriente , la Pale- 
(lina, la Galilea, con la 
fua nafeita , la vita, la 
morte, e non mai l'Oc 
cidentc,NtaIia,Romj, 
e quando non hauclle 
voluto vietarla tutra , 
pache non almeno Ro 
ma , qual doutua cfler 
la fede del Chriftianef- 
mo , la bafe del clallìco 
Choro,& il feggio rea- 
le del Tuo Impero ? Ri 

f ponete rifletto S.Maf- 
fimo , acciò vedelfimo, 
che la potenza , e Re- 
gno di Chrifto è diui 
io parte in lui , e par- 
te ne gli Apoftoli. Po- 
tcua egli venire à Ro- 
ma, e non il fece , per- 
che leggete gli Annali 
di Roma,critrouarete, 
che era coftume appref 
fo gli Imperatori Ro- 



mani j che fubito che 
era vno eletto per Im- 
peratore Romano,que 
fto lì e legge ua vn Col- 
lega à (orientare il 
pefo della Monarchia , 
à cui fi confegnaua per 
tanto il comitiando , ò 
dcli'Oricntc.ò dell'Oc- 
cidente , nò lViio s'in- 
triga ua del gouerno 
dell'altro. Ah che così 
fede l'Imperatore dell' 
vniuerfo -Quitto,» pe- 
na tu l'gitcJetto all'Im- 
perio , che s'elelle per 
Collega J'Apoftolo S. 
Pietro,e cò cflfo lui tut 
ti gli altri Apoftoli 5 e 
per gouerno del Papa- 
to gli diede l'Occidcn- 
te,la bella Citta di Ro 
ma , preuedendo, che 
nell'Occidente doueua 
egli regnare,quiui fpar 
ger il iangue, e croci- 
ti uo,però difle,bif©gna 
io mi fermi nell'Orien. 
te, e non vadi nell'Oc, 
cidentcpcrche in quc. 
fto vi andari S.Pietr 0> 
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che c vn/altro mè , in 
cui è bipartito il n offro 
Regnojanoftra poten- 
za. Vditcvn poco per 
voftra fè il Padre San 
Maffimo,come dice be- 
ne, guanti dutem me- 
riti fint Beatijfimi A pi- 
tto li Petrus ,&*4ul*f 
faine maxime coUigere 
lictt, ejuod cum D$mi- 
nus Oricntis pUgam il- 
luHraucrit fu/t pajfw- 
ne t Occidetis Regionem s 
ne quid deeffet* Apofro* 
Urum fan g ut ni confer* 
ture dignatus e fi • 
, ExultetCxlum laudi - 

bus >&c* Due altri A - 
poftoli fratelli , cugini 
di Chrifto, voglio ci 
prouino anco loro quel 
la parte , che del Mon- 
do li toccò in forte . 
Determinò Chrifta , 
che l'Apoftolo S. Già- 
corno fé n'andatfe alla 
conquida dell'anime i- 
dolatre, che ne' Regni 
di Spagna fi'ritrouaua- 
no, &iui giunto il po 



uero Apoftolo, benché 
f'àffaticaffeconla pre* 
dicatione,e lieti, nien- 
temeno fi dimoftrò Id- 
dio verfo di lui sì f car- 
ta > che non piùdidua 
perfone conuertì , oue- 
ro-come dico no altri v- 
na folajgra fatto è que- 
llo, ò N.che diede Toc- 
catone à moki di fmi- 
nuirc h diuotionc à sì 
gran Santole co ragio- 
ne,perche doue gli altri 
Apoftoli tra aero li mo- 
di intieri all'Euagelio, 
pare fa Im a troppo gra- 
uc, che San Giacomo 
cosi pochi necóuertif- 
fc. Qtialduqucdique- 
fto potrà cflcrncla cau- 
ta? e che la predicano 
ne Diurna fi raconda 
nell'altre lingue Apo. 
ftoliche , folle srftcrile 
in quella di S, Giaco? 
mo? 

Rifpondono H diuo- 
tidi San Giacomo con 
quello , che racconta 
Plutarco c/Ter occorfo 

5SZ 



Digitized by 



de gli Àpoflolì , 



17 



à quel gran Capitano 
Timoteo ? qua! fogna- 
doli di tener in mano 
vna rete,dcntro la qua* 
le entra uano Prouincie 
debeliate, Città cóqui- 
fiate , e Regni foggio- 
gati, fuegliatoil poi dir 
iòlcua> Si unta dormiet 
confido, quid mei font- 
no exciratum f*£turum 
puut/s ì così S.Giaco- 
mo volle poche anime 
conuertirc à Dio viuè"- 
do , aftinché vedendo 
noi horajch'egli dorme 
colà nel fcpolcro, qua- 
te ani me, e qua ce ne ha 
conuertite, e giornal- 
mente ne coùerte> qua- 
te piùnehauerebbe po 
tuto conuertirc alla te- 
dc,viucndo. Veramen- 
te quella rifpofta mi 
piace fopra modo, ma 
vditc la mia , che fe'l 
mio penderò non erra, 
credo che non vi fpia- 
cerà. Poche anime con- 
uerti S.Giacomo viué- 
I doiacciòladirtributio- 



San/. Cdd. 



ne delle parti del Mon- 
do fatta da Chrifto fi 
vedeflfe giuila,c reale,e 
fofTe effettuata realmé- 
te,e (ìnceramentc.Non 
vi raccordate,che andò 
la Madre di S, Giaco- 
mo aflìeme con effo lui, 
e S. Giouanni vna vol- 
ta daChrifto,eli diede 
vna fupplica di quefto 
tenore, Die vt frdeant 
hi duo filii mer, vnui Ad 
dexteram tudm t é>atiu s 
dd Jtni(lr*m in Regno 
/w,-fatc,ò mio Diojche 
quelli mìci dua figliuo- 
li vi feru ino per Colla- 
terali , e Colleglli vno 
alla delira. e l'altro alla 
finillra : Accetta Cbri^ 
dola fupplica , ma nel* 
l'agra ciarla la fottoferif 
fe con quella cond it io- 
ne, che non prima pre- 
delTero il poflfellb di 
quefta deilra,e fniillra, 
che bcuutonon hauef- 
fero il calice a ma ri ili. 
mo del Martirio . Potè- 
fiis bibere CdUct,quem 
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ego bibiturus firn . Ac- 
cettano il partito,dìco- 
no di sì,P0jftmuf. Ho 
ra sii dunque queft® 
mio calice bcuerete,di- 
cc Chii&o>C£fo?f*i 
dem meum btbetis , \^ 
eccodifponeàS. Gia- 
como h Spagna, quai 
tu fai molto bene ò 
Cofmografo,chc rific 
de nella finifìra parte 
del Mondo» d'Ada à 
S.Giouanni,quaI è pò - 
ftanelIadeftra.Horafc 
San Giacomo hauefle 
conucrcite l'anime di 
quei Regni auanti d'- 
ha ucr beuuto il Calice 
dei Martirio, hauereb- 
berefobuggiardochri 
fto> che detto ha ueua, 
non prima douer egli 
(tare alla fin iftra della 
Spagna alla conquida 
delPanimcchc non ha. 
uefle tal calice beuuto: 
fc così è(dice S.Giaco- 
mo)darò vna feorfa ne' 
mìei Regni di Spagna, 
and irò à vedere la eiu- 



ridittione augnatemi 
dalla finiftra,mànò pi- 
gi tarò inetta il poflef- 
io, fe prima non haue- 
rò beuuto il Calice del 
Martirio,accioche mai 
non fi pota dire , che 
Dio per mia. cagione 
habbi da cflfer manche 
uole di Aia parola. Sen- 
ti te ,c he no è mio il pen 
fiero nò , ma sì del Pa* 
dre Sant'Ifidoro , nel 
Breuiario Toletano > il 
quale i noftropropo- 
fico meglio dir non fi 
poteua, &a(ficmecon 
effo lui comparile anco 
ih quefto gloriofiflimo 
il Padre Wclfonfo, il 
quale fcrrutndo ad vn 
fuo amico dice nella 
tua prima epiftola que. 
He parole . Curabirfir.' 
téffe aliquir, emr bàrba- 
ra gens ntmis émpia 
Apoftoli fmvocibusex, 
té ferii ? hoc lacobo tri- 
buendum est in iuffttm 
Domini praceptum 
rete renti<t> qui diserai 
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non cQn[ecuturum>d$m 
nec c&iictm pdjjìonis hi- 
berti . 

Exultct ccelum Uu- 
Mnst&c.Pàdti Teolo 
gi feioglietemi vn po- 
co qucfto dubbio. Voi 
fapctc,che chriftochia 
mò quelli dua Apodo- 
li San Giouanni , e S. 
Giacomo figliuoli del 
Tuono , Filli Boaner- 
ges.tdeft Tornir ut, cfpli 

cano tutti i Santi Pa- 
dri : Io vorrei mi d i ce- 
fi e lacaufa, per la qua 
le fiano chiamati figli- 
uoli del Tuono ■ Non 
potete intéderIo,fe pri- 
ma no vi raccóto quel 
lo , che fcriue Marco 
Varrone di Filippo, e 
Seucro Pompeo. Seri- 
ue quefto Hi dorico , 
checoftoronon mouc- 
uano mai palio alcuno, 
che nó follerò dalla fu- 
perftitionc guidati , e 
fra l'altre pazzie , che 
difTero, quella fù prin- 



cipale, che qualunque 
volta il fulmine cadcua 
dalla parte delira, e 
ra fegno d'infèliciflìmo 
faccetto, ma fe dalla Cu 
niftra prccipitaua,fcli 
ciffimi faccetti a fpctta- 
uanoi Hora mi ila leci- 
to da queiìa loro follia 
cauarne C3tolica veri- 
tà. SonoGiouinni, e 
Giacomo chiamati da 
Chrifto Figliuoli del 
tuono, Filli Boanergcsy 
ideftT onitrui. Mirate, 
don e vano à cadete: v- 
no alla iìniftra nella 
Spagna , ottimo fegno 
di felicifiimo augurio,e 
quefto è S.Giacomo, 
poiché iui hà talmente 
(cacciato il Tiranno d*- 
Aucrno, & il peccato , 
che ouQque volgi l'oc- 
chio,a!tro nò vedi, che 
voti,& alte piramidi al 
culto del vero Iddio: e 
dalia parte delira dell'- 
Alia, in cui cadde San 
Giouanni, infeliciflimi 
faccetti, poiché dall' A- 
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fi a è (cacciato il Vati» 
gclio,diftrutta la Chic- 
fa, erette Mofchce,fu- 
gato ii Chriftianefìmo, 
tegna il Trace. Sentite, 
come il tutto fantificò 
Papa Celerino fecon- 
do nel ragguaglio, che 
fa de* miracoli di San 
Giacomo. Fulgura #- 
gne& prtdicationis di- 
Uffiffim fratres Jean- 
ne s , & Jacob us extite- 
runt 3 verìtm vbi ìlio de- 
fidente* iterumin A fio, 
idoUlatri*> & mala gra 
mina germìnarunt, ifio 
Hifpaniampcnutiente y 
tilt co dcùtauatam peni* 
tits legem conculcami • 
Bxultet Coelumlatt- 
dtéus,tjrcMò fuggella- 
tò quefta prima parte 
del miodifcorfojcódi* 
moftrarui , the non è 
gran co fa, eh e gli A po- 
rtoli facctf'cro gran mi- 
racoli, cV opere grandi, 
perche fìnalmctc fono 
per ia loro dignità tati- 
ti Dei in terrai qucfto 



ifteffo voglio fuggclH 
quefta feconda parte, 
& fe nella prima foio 
San'Pietro vi ho fatto 
vedere, chefia vn'altro 
Iddio in terra (per gra- 
tia) in quefta ve lo di- 
rti otturò in tutti. Alla 
proua. In S. Matteo al 
dccimofefto chiama v- 
na volta Chrifto tutti 
gli fuoi Apoftoli d con- 
ieglio,e congregati tut 
ti le dille quefte parole, 
Sluem dicunt bomines 
cjfe fili um nomini s ? di- 
temi , miei cari Difce 
poli , che dicono gli 
huomini del- Mondo, 
ch'io mi fia? rifpoieio 
quefei. Signore , Multi 
multa dicuntjXvxoÀ di- 
cono, che voi Hate Ge- 
remia,altri Elia,& altri 
vno de' Profeti,/*/*/' le* 
remiamoti Elianti aut 
vnum ex Profetisi Bene 
(dice Chrifto) ma voi 
che dite, qual è la vo- 
ftra opinione?^/ ante 
cjui'm me effe dicitis f 
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Noi diciamo, che voi 
feteii Figlio di Dio, il 
Mcflia d'Ifraele, il Re- 
dentorc del genere hu- 
mano . Tu et Chrifltt 
flint Dei vitti . 

Difficulco io hora, 
c dico,fc Chriftoha- 
netta detto Jfyuméh 

cunt homines effe fi- 
liuti» hominis f à che 
fincfoggiungepoi,r<>/ 
auge m quem me effe di- 
citisìW perdoni Chri. 
fto, raà à me quefta 
feconda dimanda pare 
fuperflua i mentre nel. 
la prima interrogalo» 
necomprehendeua an- 
co effi Apoftoli, cflen* 
do gli Apoftoli huo- 
mini anco loro, come 
gli altri , à che fine 
multiplicare Enfia fine 
nccejfitatc? «'egliha- 
uefle detto , gucmdt- 
cunt Angeli effe fitìsm 
hominis, poteua pòi re- 
plicare , Vos étmem 
quem me effe di citi s< 
Ah faggiaraente acciò 



vediamo 9 che Y A po- 
polato fi l'Apoftolo 
vn'altro Iddio pergra- 
tia in terra . Pareua fu- 
perflua la replica di 
Chrifto,c fùàprapofi- 
to. Leggete il facro Te- 
llo, e ritrouarete, che 
gli Apoftoli fono chia- 
mati Dei, Vos auttm 
Dij efiis j horadiceua 
Chrifto, mentre dico, 
guem dteunt fontine* 
effe filiumh orni nit .par- 
lo folo de gli huomini, 
mà non per* de gli A- 
poftoli, che fono Dei, 
però è neceffario , s'io 
voglio faperc la di loro 
opinione, gli replichi, 
r*SAUtem quem me effe 
dieitis. Sentite il Padre 
San Gerolamo, Atten- 
de tquode confequenti- 
bus Apoftoli ucquaqaà 
homines , fed Dtf appel- 
Untur t cum enim dixif 
fet, quem die ut homines 
effe filium hominis\fub. 
iecit-.vos dutem queme 
\ effe dieitis 3 illis qui a b** 
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mines fiint L umana opi- 
nanttbus, vos, ejui eflis 
Dy,quem me ejfe exifti- 
matts • 

. ExultetCxlum laudi- 
bus, re fui te t terra gau- 

dijs; Afòfioloru gloriam 
/ter* canuti t fileni ni a > 
finiamo quefta predi- 
ca digrada , dimmi ò 
N. fe tali, e tante fono 
le glorie dell' Apoftola- 
to, che diremo noi del- 
l'armaci cui fi feriro- 
no gli Apoftoli perl'ac 
quitto della gloria , 
qual altra non fu, che 
quello insaguinato le* 
gnO) quefta la era tini 
ma Ctocc 9 g*ivultv* 
nire foft me >n\Uter li- 
cei» fuam, & fcquatur 
me, di(Ic Chriftoà gli 
A portoli , quando li 
chiamò all'Apertola— 
to? ansi $ì, che quefta 
fu il calle fido , per cui 
s'inca minarono al Cie* 
lo, l'vfcio aperto, per 
cui entrorono all'è ter- 
na gloria. Qu indi ime?- \ 



dercte Signori quel bel 
dubbio, mofibgiàda 
quel gran Pótcfice Stel 
la lucidiflima del Cie- 
lo Turinefe San Ma fil- 
mo, qualfialacaufa, 
che mentre gli huomi- 
ni nauiganoilmarein 
tempo di tempefte , e 
procelle non fi somcr- 
ghino tutti? chi trattie- 
ne l'impeto de* venti, e 
lo fdegno dell'onde , 
che non ponghino fo- 
fopraillegno,enon il 
fomraerghino? non al- 
tro certo, che la Croce, 
percheofTcruatcchci 
nocchieri pria che fol- 
cii ino il mare, enaui. 
ghino 3 alzando l'albe. 
ro,e trauerfandoii Pan. 
tenna, nella quale è di- 
ile la là vela , formano 
vnaCroccecosìlapo 
tenzadi quelfànto le- 
gno frena i vcti,e l'on- 
de , li conduce fa lui al 
porto,gu ftatCrlcparolc 
di San Maflìrno: Cum à 
nàuti s fóndi tur nutre , 
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prius ab ipfis dfbor cri- 
git**j V*l**» di fienài 
tur , vt Crnce Domini 
fxiLt, dettar um fluentd 
compì nitur, & hoc Do- 
minico fccnriftgnopor- 
tttm fitUrti* petunt , pe- 
rietétum mjrtis cu a - 
dui Ma procacciamo- 
lo noi con la Scritti] 
raj& vn'ApoftoIoiftef- 
fofiadiqueftoilmalc- 
uadorc.Nell'Apocaitffc 
al quarto fcriuel'Apo- 
dolo San Giouanni , 
ch'egli vjdde il Paradi- 
iOjqualera pofto, e li- 
mato in mezo del ma- 
re , In confisela fedis 
tdmqudm mdrc • 

In quello pollo fon 
damentiamo noi l'vlci 
ma difficoltà , come è 
potàbile San Giouan» 
ni dica, che il Parati- 
fo iìj fi :uito nel mezo 
del mare, e che per an- 
dami (la di meftiere 
pattare il mare ? ah e 
greggiamente , acciò 
vediamo, come quetto 



grand'Apo Itolo Santo 
N. per mezo della Cro 
C2 del fuo martirio fi 
portò al Paratifo, ftà 
nell'empireo il Paradi 
To , e pure conuicne fi 
paflì il mare,perche of 
feiuite que!!o,che fan- 
no! nuotatori, quan 
do vogliono natarc: à 
pena fi gettano nell'ac 
quedcl mare per nota- 
resche slargano le brac 
eia aperte vanno na- 
tando , e così forma- 
no có quelle vna Cro* 
ce,non lo vedete? Ho- 
ra acciò fi vedctfe , che 
li Apoftoli haueuano 
acquiftato il Cielo per 
mezzo della Croce del 
maitirioj però ditte In 
conficela fedis tamqtta 
mare , vdite San Ge- 
rolamo, Homo ndtans 
per dquas formd Cru. 
cis veòitar y ma meglio 
il Padre Vgone Car- 
dinale, afiegnando il 
modo , qual ha dato 
Chrifto alli ApoQoli , 

per 



S.Gerol. 



Digitized by Google 



$4 ^6 gli *Ap*ftoli 



Vgo.Ctr. 
in cap.i. 
cant. 



per facilitarti lì Para- 
difo, qua! altro non 
era, che la Croce. Vt 
trdnjtrc pffxnt , ipfe< 



met njMf m *dd*m , [ benedica ♦ 



qua fi curi trAnfirent 

tdtftCrucem: confide 
rate voi à q ueft a,& an 
datcinpace,chc Dio vi 
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IL MARTIRIO 

SERMONE SECONDO. 

PER IL GIORNO DI QJ/AL 

Svoglia Martire» 

Hicefl vere Jttmyr, qui fro Chrìfii nomini 
fnuguinem faum fudit , (fr minar 
l»dUumnontimuit, 

Canta hoggi Sanca Chiefa in lode del 
Marcire Santo N. 

• * • 

gnanìme Jmprefe, e le 
gloriofe vittorie , che 
dal Trace cTAuemo ? c 
de' tiranni mortali ri- 
portò a Tua gloria eter- 
na il glori ofo ft end ar- 
ci iero EuageIico,e Có- 
faloniero di Chiefa Si- 
ta N.San to?Dunq ue à 
credervi darete, ch'io 
dirozzi panni veftito 

SàHU Cad. D (co- 



Pavlus 
dePMac. 
ibi. 




Vnqvb a- 
fpcttarete 
pur hog- 
gi, econ 
varie iperanze vi lo- 
fingarete^óN. ch'io 
debba dall'altezza di 
quello facro legno al 
tuono di tróba guer- 
riera>.e bellicofo Tuo- 
no cclebr arui le ma- 



2(T 



Vecctìlenzs 



(coprir vi voglia dell'i - 
fteflb li piccoli affettile 
raffettuofa pietà mo- 
ftrata verfo i barbari 
fpietati, e Siccanau- 
dcli>ciiC5tjùaIniéttffa- 
cendoli diuerfare il fan 
gue,fparger le vifcefe,e 
[ributtare il cuore, li 
leuauano la vita?Dun- 
que fard era voi , chi 
perfuadcr fi poiTa^ch'io 
circondato di facco , e 
digroflìllìma fune cin- 
to pretenda di fcriuere 
le facrofante leggi , da 
lui prima offerirà te 5 che 
inftituite à fuoi figli ? 
Dunque di quello gra 
Ma ftro della vita fpiri- 
tuale, efempio de' Prc- 
lati,modello della cari, 
tà, vorrete votene fi fa- 
uelli?nò nò,non può ef 
fer quello del mio Di. 
feorfo il fine, ne tale fi 
conuienefia del ragio- 
namento lo ftile , ma sì 
araantata di lugubre 
gramaglia, con inódan 
ti lagrime, e con mede 



voci di flebile elogia » 
deplorare le felici ven- 
ture i e le auuenturofe 
felicità di N. Santo • 
Pìanfe Cefarc Dittato- 
re aty'hora, quado vid. 
de mancarli per compi- 
mento de* fuói trofei, 
la famofa tromba d'Ho 
mero , per celebrarle 
anch'io à lagrimarcso 
sfor2ato,mentre li preg 
gi gloriofi di N. Santo, 
vedo reftringcrfi ne i 
deboli cófini delle mie 
labra,richiedendo,che 
da felici filmi homeri de 
i Cherubini fi celebra f- 
fcro,mà già che voi co- 
sì voletejdi voi foli do- 
ler vi potrete, che non 
per altro hauete con 
ftratagemma eletto O- 
ratore sì infacondo, à 
foggetto sì fourano, fc 
non perche l,i .meriti di 
sì gran Santo , faccino 
altretanto facódo quel 
filentio,checonlama- 
rauiglia i di lui meriti 
eccelfi,c glorie fouranc 
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fu Mima, quanto èrmi- 
tola quella £icòdia,che 



lui applaufi 
non adequa . Le glorie 
dunque di qucfto gran 
Martire faranno il filo 
della noftra tela . Da 
capo. 

li Uff} vere ìiàrtyr> 
ani prò Cbrtjìi nomine 
/àngui nem fnnm fudit . 
MiJlc 5 e più luoghi facri 
vedo ifcuopriun Squa- 
li tutti à gara vorc boe- 
ro celebrare le pompe 
di qucfto gran Martire 
N. Santo • Ma il dire, 
ch'egli ria vno di quel* 
li,in virtù de* quali folo 
il Figlio di Dio fi com * 
piace giornalmcte feen 
der dal Cielo in terra,e 
lafciarfi da noi vedere 
iacramentalmente for- 
tofpeciedi pane, e di 
vino. Qucfto sì,ch*è 
dono, che foprauanza 
ogn altra eccellenza . 
Voi douetc fapcre , ò 
Padri Sacerdoti , che 



S. Lino Papa fù quel- 
lo , che compofe i] 
Cànone della Mefla , 
incominciàdo à quel- 
le parole , Communi- 
enntes , & in cflb vi 
pofe Dodici Apollo- 
ii,cdodcci Martiri per 
noftiiAuuocati,&in- 
tcrceùori i ma però non 
vi pofe a leu Sito Con 
kffoTCìttnl/ins adibi- 
ta C onfe Jori s mettono » 
dice il Padre Sant'An- 
tonino Arciuefcouodi 
Firenze . 

Non tardiamo noi 
fiora à principiare le 
difficoltà, vorrei mi di- 
celle la caufa , per la 
quale Sata Chiefa nel 
Canone della Melfa 
non vi ponga alcuno 
Confe(Tore,mà folo A- 
poftoli,e Martiri. Forfi 
che li Confèfiòri non 
fono Santi grati à Dio, 
quatoche gli al tri e 1 For 
fi che la di loro inter- 
celione non è valeuo 
le, quàto quella d'ogni 
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Nicol de 
Polite» in 
cxpo/ìrio. 



qualunque altro San- 
to certo sii perche non 
porui dunque vn San 
Gregorio, vnSant'A- 
goftino, vn San Silue- 
ftro, vn S. Domenico, 
vn S. Fi ancefeo, e cen- 
to mille altri? Anziché 
vi dirò cofa maggio- 
re . Scriue Nicolò di 
Polue neU'efpoiltione, 
qual fi della Meliache 
da Sari Padri dei Con 
cilio fu vna volta de- 
terminato di Jcuarc 
molti Martiri men ce- 
lebri dal detto Cano- 
nie pot ui alcuni Santi 
Confeflori più celebri, 
e così per vn Concilio 
nella feflìone, qual fe- 
cero fopra di quefto, 
furono leuati alcuni Sa 
ri Martiri, e lafciarono 
in bianco, per determi- 
nare poi il giorno fe* 
gueiue 3 quai Sati Con- 
Mori li hauetfero à 
poirc. Gracofa.ohgra 
miracolo.' il giorno fc- 
guente ritornado quei 



Santi Padri, per voler 
determinare fopra di 
ciò, ritrouoronoà let- 
tere d'oro,e gradi fcrir> 
ridi nuouo per Diuin 
volere li detti Martiri 
da loro leuati , e così 
cflì determinorono di 
nuouo di nórimouer- 
gli più. Che ne dite? 
Che vi pare? Horadi 
tutto quefto vorrei fa- 
perneda voi lacaufa? 
Ah gloriofo Santo N. 
per dimoftrarci di que 
rio gran Martire le pó- 
pe,c gloricene fono ta 
li,ch*cgli è vno di quel- 
li, chcgiornalmétcfan 
no fccndere a miglia- 
ia di volte il giorno il 
Figlio di Dio dal Cie- 
lo in terra per noftro 
vtile,efalute. Poteua 
lo Spirito fanto lafciar 
porre nel Canone an- 
co ConfciTori, e non 
volle: perche leggete il 
facroTefto, eritroua- 
rete, che il Sacramen- 
to dell'Aitarcela mo- 
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f*. 



ftra dell'onnipotèzadi 
Dio,il sforzo del foura 
no braccio di Sua Di- 
urna Maeftà , l'ccccflo 
dei dmino amore, l'e- 
pilogo de* miracoli, & 
il Sacramento de* la- 
ttamenti . Sacrameu- 
tum facramentorum^u 
ce il Padre Sant'Ago- 
ftino : & in qucfto ha 
fatto Iddio, quato mai 
far fi poteflc. Hora 
dice Iddio, godo tan- 
to del fangue , che ha* 
fparfo il Martire per 
mio amore, che per ri* 
munerarlo non trouo 
meglio, che nominarlo 
nel Canone della Mcf- 
fa, nella Mcffa fi rap- 
pre ferita la mia pattfo- 
ne, e morte prefa per 
voftro amore, così in 
erta fi facci anco me- 
moria della morte pre- 
fa da Martiri per mio 
amore,evedauj,che la 
morte de* Martiri ga- 
reggia con la mia . V- 
ditc il Padre Sant'An- 



tonino nel già acccn* 
nato luogo. guiaMar* 
tyres fi iffos Deoobtm- 
Urunt, non autem Con- 
fijfirts, qui non funt 
f*J[t>fo*t Cbriftusfu- 
ius pajfto in Mijfa reco- 
Utur, ita Deus non nifi 
Martyres ibi nominati 
gaudet • 

Me tft veri Martyr, 
qui prò Cbrifii nomine 
fanguinem fudiu Glo- 
rie sì rare fono quelle 
di quefto gran Marti- 
re , ch'egli per mezzo 
del Martirio co il sbor- 
fo del proprio fangue 
fi comprò à danari co 
tanti il bel Regno del 
Cielo, e fùdando glo- 
* riofamente fotto il gio- 
go della Croce ne* viui 
togli delle proprie m c - 
bra à caratteri di pia- 
ghe, con inchioflro di 
fangue defcriuédo con 
penna d'acciaio dell'i- 
iìeffo Martirio le glo- 
rie, s'infeudò del Prin- 
cipatodelParadifofa- 
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cendo 3 che il fiele de' 
dolorile patimenti an- 
tecedeiTe al miele della 
vita eterna . In San 
Matteo al primo volé- 
do quelli fcriucre la 
Genealogia di Cli ri- 
tto, incominciò dal Rè 
Dauidc, e poi defeen- 
dendo fe ne venne a 
Maria Vergine^, 
Matt.i. Liber generatimi le fu 
Cbrtjlt filij Dauid, fij 
Abraham, &c 

Entra qui il Padre 
Paolo Palaccio,c tutto 
curiofo dice,com'è pof 
libile J'Euagclifta Mat 
tco nomini prima Da- 
uid di Abramo ì certa 
cofaè,che A bramo tu 
prima di Dauide anni, 
& anni 5 perc he dunque 
non comincia con A. 
bramose non Dauidc ? 
e fe voleua incomincia 
re da Padri remoti , e 
lontani* per venirfene 
poi d propinquiic vici- 
ni doucua dire Liber 
' getter attorti* le fu C bri- 



fi ijili Abraham, fi/i Dd 
uid, & non filt Dattid* 
fili Abraham. Ah bra- 
uo,acciò tu veda,che il 
gloriofo Santo N. per 
mezzo del Tuo marti* 
rio s'infeudaua del bel 
Regno dei Paradifo , 
s'im poflefla ua,& inuc- 
ftiua dei ricco Princi- 
patodei Ciclo, antici- 
palo il danaro del prò* 
priofangue,cpatirnéti 
al feudo della vita bea- 
ta. Fu prima Abramo 
di Dauide, e pure i'E- 
uage lilla nomina pri- 
ma Dauide di Abra« 
mo, perche leggete il 
facro Tello, e ritroua- 
rete, che per Abramo 
s'intéde l'eterno ripo- 
fodel Cielo: Quindi è, 
che il mendico Laza- 
ro, pofeiache fi partì 
da quella vira, per ri- 
pofare, nell'eterna, di- 
ceffi ctfer ilatoriceuu. 
to nel feno d'Abramo, 
e per Dauide,che ville 
in 



rio- 



de' Martiri. 



Paulus 
de Palac* 



tionùguerrc,e traudii 
s'intendono le pene, c 
martiri j uV Mattiti fof 
ferti per il Tuo Signore 
in quello mondo, hora 
bechead A bramo toc- 
caffè il primo luogo» 
nic tedi meno acciò ve 
defilino, che i Martiri 
non pofiqno elTer figli 
della quiete del Ciclo, 
Te prima non h a ue ran- 
no paflaco per il marti- 
rio ; per tanto fi pofe 
doppo, come faccette à 
Chrifto, che perripo* 
fare nell'altra vita fu 
meftiere folle martiri- 
zato in quefta, prima 
figlio di Dauide,e po. 
(eia d'Abramo . Ga- 
ttaie le parole di Paolo 
di Palacela. £uu fi- 
era Script*™ docet fi- 
num Abrdb* effe Ucum 
refiigerij >& qniensjn. 
n*it D sminuì t vi filini 
fit Abr*beq*ittit,priui 
fnìffè filini Danidangu 
ftifi>& Uboribni prtjfì, 
igitnr priut fttit filini 



Ub9ris,&*rumn*rum, 
fed tandem gaudij > & 
Regni. 

Hic e fi vere Mar- 
tjr* tire* Ma che di- 
rai 6 N. s'io ti face/fi 
vedere, che le prero- 
gatìue di quefto gran 
Santo, foprauanzano 
quelle de gli Apodo- 
li, come Apoftoli fo- 
to, e non Martiri, à 
Padre quefto fi crede- 
rebbe,quando voi prò- 

«afte, che le glorie del 
Martirio fofTero mag- 
giori di quelle deil'A- 
poftolato, attenti alla 
pruoua ; ii Padre S.Gio 
uanniGrifoftomonel- 
roratione, qual fi de ( 
Inferni defcenfit&U- \ 

confiderando la 
fucnturadell'Apoftolo 
S.Pietro, iicl rinegare, 
qual fece, del fuo dol- 
animo Maeftro Chri- 
fto, e della gra v ecura, 
del buon ladrone, qual 
hebbe nella Croce in 
confettarlo per fuoSi- 

g^o- 
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. | gnorc* Rcdétorc,dicc 



quelle gran paròle«*»*- 
/^j f ni cIahcj Regni 
acceptrtt cu glori* 
gem in Crnee Attum vi- 
deret, Abietti* ciénibtu 

f€cùniecitinfug4m,dt 
UtnCfUrum referans 
i Attuam t cUues ipfe rd- 
fuit PdfAdifi . Quelle 
chiatti, dice il Padre S. 
Gio.GnToftomcs qua- 
li TApoftolo S. Pietro 
figcttòvia,quadovid- 
de condannato il Aio 
Signore, & egli lì pofc 
in fuga, furono riero* 
uate,e rubbate dal buo 
ladrone, At Iaìtù CmU- 
rnm referAns UnMAm 
tU*et ipfi rApnit PdTd- 
di fi. 

Certo , che quefte 
parole ricerca no gran- 
di flìma attétione, poi* 
che à prima vifta non 
ftpuòhauerela raido- 
la del proprio fenfo,da 
che io non ritrouo, che 
mentre Chrifto diuer- 
faua iJ (angue in Cro- 



ce, S. Pietro fi poneffe 
à fuggire, ne che get- 
ta/Te via le chiatti del 
Paradifo.Ah c«to,chc 
meglio non potena di- 
re al noitro propofito ir 
Padre S.Gio. Grifofto 
mo,per ccrtif7carci,chc 
le glorie del Martirio, 
fono maggiori di quel- 
le del fempliee Apo- 
ftolose vokua dire Cri 
foftomo', quando San 
Pietro fu aiTalIito da 
quella Donniciuola, e 
per non morire con il 
fuo caro Ma cirro il re- 
negò, giurando di non 
conofccrlo,ali'hora fug 
gì dalla Croce > e dal 
Martirio , all'hora fi 
gettò via k chiaui del 
Paradifo y perche ha- 
uendo già con quella 
honorata occafione le 
Porte del Paradifo a- 
pertc,efpaJancate,pcr 
caufa del fuo pecca- 
to, & in pena di quel- 
lo li fu per vn pezzo 
ferrato il Ciclopc qua- 
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Xme. de 
verb.cru 



lichiaui furono ritro- 
uace dai buon ladrone, 
perche non folo, non 
fuggì dal Martirio, ma 
di più cóprócezza d'a- 
nimo abbracciò la Cro 
ce,e morì col Aio Signo 
re , fi che come martire 
il buon Ladrone fece 
reftar à dietro Pietro , 
come Apoftolo iblo, 
ed egli entro primiero 
al ParadilVe Pietro a* 
fpcttò anni, edanni. 
Sentire il Padre Xme- 
nes de verbo cruci/, co- 
me egregiamente lo di- 
ce. Nilmìrum fi latro 
in erti ce pende ns tanna 
P aradi fi referant, da. 
uesipfe rapuit Parade 
fi> cu dicat Ecclefi* Re- 
gniti» coelorum vim pa- 
titur^é* violenti rapitit 
illtid. & hoc maxime, 
quia Petrus^ qui claucs 
Regni acceperttyCH glo- 
ria Regem in cruce acltt 
videret > abteclis cUtti*. 
bus fi coniecit in fuga. 
!Iic ejlvereMdrtyr. 



Sani. Cad. 



qui prò Chrifii nomine, 
Pinguini fuufudtt.M a 

quato ho detto fia per 
niente, auanziamocià 
cofe maggiori. Sono sì 
rare le pompe di que- 
fto gran Martire , che 
inuidiadole l'iftcìto 14 
dio n'hebbe gelofia par 
ticolare,ne mai fi quie- 
tò,fin tanto, die dell'i» 
flefli glorie fi vcftì 3 dcl 
l'iiìelìc pópes'amman- 
tò,c gli ilìtiìà honori 
indoisò . Nella facrata 
Genefi al capitolo fe- 
do. Venne Iddio alla 
creatione del modo , in 
cui creò tante sì beIJe,e 
vaghe creature^ di tur 
te fe ne compiacque 3 ne 
guftòjC sì rallegrò, folo 
di vna fi péci, cfùdciT- 
huomo, poiché non po 
tendofidar pace di ha- 
ucrlo creato, cominciò 
à gridare,chi(r.è,t.heco 
fa ho fatro 3 r,hime, che 
ne fono pentito, e do- 
lente, ìeenitet me fe- 



cip hominem . 
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Dilimpegnamoci di 
grada, ò letterati, da 
quefta gran fcrittura: 
come è potàbile, che 
Iddio fi penti/Te d'ha- 
uer creato rhuomo,Par 
witet me fecijfè homi, 
nemf forfi chcnclPhuo- 
mo non campeggiali* 
il fourano braccio di 
Dio, quanto che nel- 
l'altre creature ? forfi, 
che l'huomo non era 
moftra della diuina on 
nipoffanza, quàto, che 
gli altri? Forfi, che 
n e lì 'h uomo non lam- 
peggiami la bella ima- 
gine delle tré perfonc, 
Pad re, Figi io, e Spirito 
Santo? certo sì: come 
dunque fi pente d'ha- 
uerlo creato? Peenitet 
me fecijje hominem* Ah 
gloriofaméte,acciò ve- 
diamo le pompe ,e glo- 
rie di q ue Ito gran Mar* 
tire Santo N. che fono 
tali, che l'i ftciìb Iddio 
leinuidiaua, ne mai fi 
quietò fio tanto, che 



l le pòpe dell'ifteflò Mar 
tkìo fi vcftl, adofsó, & 
ammantò. Fu creatu- 
ra perfettiffima J'huo* 
mo, e pure Iddio fi pé- 
ti ha uerlo creato, per- 
che leggete il Padre S» 
Agoftino,ncl libro,ch'- 
egli fa de PétfioribHs, c 
ritrouarcte, che quado 
Iddio hebbe creato 1- 
huomo, lo vidde di là 
à poco fottopofto alle 
paflioni, a' dolori, al 
Martirio, alla Croce, 
alli flagelli, ah, che co- 
fiderando di quelli le 
glorie, e ch'egli, come 
Dio,non poteua parti- 
ciparlc, emendo egli im 
paiTibilc,& immortale, 
feriti vn dolore sì gran* 
de, che gridò, Pcenitet 
me fccìjft hominem , Ah 
ch'io inuidioqueft'huo 
mo, ne polfo quietar- 
mene mi quietato mai, 
fin tanto, ch'io non mi 
facci huorno, che così 
humanato fettopcrrò 
anco la mia humanità 

• • • • 
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alli flageUi 9 alla paflio- 
nc 3 aIlichiodj,alla Cro- 
ce, al martirio, & alla 
morte, e così participa- 
do del Martirio le glo- 
rie, (arò contcnto,c co- 
sì fu. Vdite le parole 
del Padre Sant'Ago- 
ftino ncll'accennato li- 
bi o, Vnicus iile de Pa* 
tris fuhftantia nattts a- 
qualis Patri in forma 
Dei Vcrbui* t per quem 
faci a funt9mnia>vides> 
quia non babebat, vnde 
flagellar e tur, tdboc car 
ne tu indtttuse^vt fin* 
flagello non ejj\ t> clic ne 
dice ? potcua egli dir 
meglio? Signori nò. 

Hit e/i veri Martyr, 
fui prò Cbrifti nomine 
fanguinem fauni fttdit. 
E' sìdiuino il Martirio 
di quello gran Martire 
Santo N. che noi tutti 
dobbiamo, come co fa 
facra vcnerarlo,& ado- 
rarlo.Nella facrata Ge- 
netici capitolo 16.De- 
/ìdcrauail Patriarca I- 
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fac pa 
rc,c t 
to, li apparuc Iddio, e 
gli diflc, Ifac, auuerti, 
io nó voglio, che tu va- 
da nell'Egitto à modo 
alcuno,»* defeendas in 
Atgyptum. 

Sudono ili-quello li 
Sari Padri à cercare la 
caufa , per J3 quale Id- 
dio non vuole, che il 
Patriarca Ifacandafie 
nell'Egitto, Paefe tan- 
to bcllo,gralTo, & opu- 
lente, mentre in eiTo vi 
lafciò andare vn Mo- 
se, vn Abramo,vn Gia- 
cob,vn Giofeppe, eta- 
ti, e tanti altri Patriar- 
chi, e Santi dell'antica 
leggc,che importaua à 
Iddio, che Ifac andaf- 
fe nell'Egitto ? Ah be- 
ne per infinuarci le pre 
rogatiue di quello gra 
Martire Santo N. the 
per mezo del Martirio 
diuenne cofa facra,de- 
gnadi veneratone, & 
adorationc. Permeile 
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Iddio , che gli altri Pa- 
triarchi andaflero nel- 
l'Egitto , e non Ifac, 
perche leggete il fa ero 
Tefto, e ritroiurete, 
che l'Egitto à quel tem 
po era vn paefe di pec- 
catori Idolatri, profa- 
ni, e barbari i Ifac era 
flato cóiecra to nel Mó- 
te, all'hora quando dal 
fuo defiderio, e da quel 
lo di Tuo Padre fu ofifer 
to alla morte . Hora 
diee Iddio, io non vo- 
glio jchecofa facravadi 
fi à profuni,& Idolatri, 
ma refti nella terra di 
promiflìone, terra San- 
ta, c Benedetta, doue 
redi venerato, & ado- 
rato: chi lo dice è* il Li- 
ranofopra rifteflb paf- 
fo della Gcnclì;ecco le 
fue parole* Noluit Do- 
minus.quod dcfctndttft 
in Aeg}ptum> quia lftc 
fucrat Domino coftera- 
furati* fi do fuerdt obU* 
tus in man stridio non 
crat decens, rjuod exiret 



terrtm ftmìfiionis. Oh 
mio Dio, fc il Martirio 
iolo di defiderio con fé - 
ero Ifac, che dobbiamo 
dire del Martirio di S. 
N. vero, e reale? 

Hi e ffl vere Mar tyr t 
ère. Vdite ancora que- 
llo concetto, e fmifeo. 
Che vi penfate voi fa- 
cefle quello gran Mar- 
tire, mentre egli patiua 
per il fuo Dio? dite pu* 
re,edirctcbcnc,chegli 
andaua con Je cordicel- 
le delle proprie vifeerc, 
e con il cinabro rolTc- 
giante del proprio fan- 
gue,dclineandoil calle 
fido con linea retta, per 
cui egli haueflc a por- 
tarli diametralmente al 
Paradifo, all'eterna glo 
ria 3 che così ci iafeiò re- 
giftrato il Padre Santo 
Effrcm Stxio Precessi 
gili* , dr tormenta ipfie 
funt vi*, qud in Ccehm 
ducunt, Màprou Timo- 
Io noi con vna fcrittura 
bciliflìrna. Parlandolo 
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Spirito fanto per bocca 
di Tua diletta Spofa, 
Chic/a Santa,di quefto 
gran Martire S. N.& in 
perfona Tua d'ogni al- 
tro» dice» che Iddio lo 
conduce* «menò per 
fcnticri dritti, e vie drit 
te à vedere il bel regno 
del Paradifo. luflum 

dedtixit Dcminus per 
vUs rettts, & oflendii 
UH Regnnm Dei • 7 

Te r m i nià m 0 noifiora 
le difficoltà» che vttol di 
re lo Spirito sa to dice, 
che Iddio lo conduflc 
per vie dritte al Para- 
difo? chcimponauac- 
gli dicctfc per v'us re- 
tttst baftauadiccflfc- 
che Iddio l'haucuaco* 
dotto al Ciclo, fenz* 
fpiegare le contrade , 
per quali l'haucua fat- 
to paffare, e che quelle 
fodero dritte, ò torte 
poco importaua, pur, 
che fofle ardua to à go- 
dere quel fommo bene. 
Ah degnamente acciò 
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vediate, che [mentre H 
Martire S.N.dUuiria* 
ualevifcere,efparge- 
ua il fangueper il fuo 
Signorc,faccua di quel 
le cinte funi, e cordi- 
celle, c h e tinte nel cina- 
bro del proprio sagù e, 
li delineauano la itra- 
da del Cielo, la via del 
Paradifo - Focena Io 
Spirito Santo tacere 
quel per vìas reilds , e 
pure il p ofe,p e r c he leg- 
gete il facro Te fio , e 
ritrouarete, chela glo- 
ria del Paradifo viene 
figurata ad vn alt iflìmo 
monte, Altijfimnm po~ 
fui/li refnginm tuttm , 
diffe il Sereniflìmo Rè 
Da u idc ,& altroue Mos 
demtts Vernini in ver* 
tiee motium: Cleri a Af- 
raetifi, dice Ruberto 
Abbate , Efi Mens in 
vertice menu um : hora 
imaginateui di vedere 
vn altiffimo,erto,efcof 
fefom6te,eche voi vo- 
gliate falire alla cima 

di ' 
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di qudlo , fe voi volete 
andai ui a bei l'aggio , 
che fatte, CaJitc per vie 
flotte, perfentieri gi- 
ratiti, e così alle gerite 
i'aifanno della fatica 3 
ma fe andate per (ha- 
da dritta, e non Aorta, 
ò che fatica, òche af 
fanno,ò che ftento: ho- 
ra dicendo lo Spirito 
Santo,/*/?*/» deduxit 
Dominus per . vìas re 
BaS) Ifl nto era quanto, 
che dicefle per ftcnti, 
percreppacori,per tra- 
uaglio , per dolóri, per 
Martirio, e per la mor- 
te rtclTa. San Cirillo lo 
dice por bene fopra fi* 
ftcflb paflb. Sffkà dìcit 
deduxit eum per vìas 
retlés ,fjgnifìcatur (jtsod 
pofi multo f IfiboYes.qui- 
bus zecAtt uehewsvter 
fudabunt > tandem £um 
Domino recumbent&h- 
□Tacciamo noi dun- 
que c< n tutto il cuore 
quefta fantiflìma Cro- 
ce, fe vogliamo partici- 


f are JcgJoric pompofe, 
c le pompe gloriole di 
queito grà Campione, 
e mentre iorifpiro,cruc 
ciate voile voli re borfe 
con vna buona clcmo* 
fina per vna pouera fa - 
m eglia, la qùal fi troua 
in gtadiffimancceflìtà. 

PA R TE II* 

T Tic e fi vere Mar- 
fi tyr quiptoChri 
/tt nomine fAnguinem 
fuum fudit . Glorie 5Ì 
rare fono quelle dei 
Martirio, che in tanto 
quello Chrifto fi (lima 
d'honore degno, e di 
gloria meriteuolc , in 
quanto li Martiri fan- 
no corona,c correggici 
e fenza di loro fi repu 
ta in vn certo modo in- 
capace di Maeftà , di 
Trono, fccttro, e coro- 
na.ln o. Mattcoai ca- 
pitolo vigefimonono 
interrogato vna volta 
Chrifto da fuoi Difce- 
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poli, che premio hauc« 
rebbe dato à quelli , 
quali arditamente ab 
ban don andò le di loro 
cafe, facoltà,parenti,& 
amici i s'erano podi à 
feguirarlo ; li rifpofe, 
che quando egli lì fa- 
rebbe pofto a federe al - 
ladcftra di Dio Padre 
colà sii nel Trono dei 
Paradifo, loro ancora 
fi farebbero podi à fé* 
dere co elìb lui per giù 
dicare il mondo tutto, 
Cum ftderit Filius ho- 
mi*i* t Ì9 fede M aie fi* 
tis fu*, ftdebitis t dr ve/ 
fuper fidds duo ie eira, 
iuiicxntt&iaoicàmtri 
bus [paci 

Ritorniamo noi ho 
ra alle difficoltà» com'è 
potàbile, che Chriito 
parli in tempo futuro ì 
c*m y^icri/, e non par 
li in. tempo prefente? 
Forfi, che Chrifto Fu 
glio di Dio, non fede 
attmlnentealla.de/lta 
di Dio.Padrce- efem- 



prc li ha feduto ? Non. 
G sì, che di lui parlan^ 
do il Sereni lTìti>o R e 
Dauide tanti anni in- 
nanzi alla fua venut a 
haueua di già detto» 

Dixit Domimi! Domi 
no meo» fede a dexin* 
meh:C l'Euangeli ita S. 

Matteo foggionfe* Ap- 

pumptus i/tC&'o fidti-JÌ 

dejctrù Dei. (ilo. tic dun 
qu^iice egliftetìfo, tB 
fi di ri/ fi h Itemi* is > 
Ari ^eroicamente ac- 
eri vediamo» quali fi a « 
nodi quello gran Mar 
tire le pompe, e glorie,, 
che in tanto Chrifto fi 
reputa pieno di Mae 
fti, honoref Regno, in 
quanto hi la corona, & 
il corteggio de* Marti- 
ri, e fenza di loro pare 
fe ne reputi indegno,&; 
incapace . Sedè fem- 
pre Chrifto alia dcftrx 
del Paradifo, e pure 
dilTj, cum federiti per 
che leggete il facro Te- 
tto, e ntrouaretc, che 
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quando Chrifto difle 
quefte parole à gii Apo 
ftoli fuoi Martiri,e Di- 
fcepoli, nel Ciclo, non 
vi era per ancora falito 
Martire alcuno , e però 
Chrifto vedendo, ehe 
non vi era Martire al- 
cuno, che potefle coro- 
na rlo,eortegiarlo, e far 
popeggiare il fuo Tro- 
no, Regno,e fcettro>no 
fedeua nel fuo Regno , 
mà ftaua in piedi > che 
però così il vidde il 
Martire San Steffano , 
Vidit ccslos Apems , & 
le firn flantem , e però 
diffe beniflìmo , Cum 
federit filius nomini s 
in moie [late fu a , cioè 
quando voi,ò miei cari 
Martiri farete faliti al 
Ciclo, all'hora io mi 
porrò à kdac 3 Cu/ède» 
n>*pcrche hauerò qua- 
tomi farà bi fogno per 
il mio Trono , e fede 
Reale. Sinrite il Padre 
San BctnardOjComclo 
dice bene nelle fue de- 



clamationi - An ma? j 
audebimus diate , & 
ipfum adbuc fiate quo- 
dammodevt pvtìcuius 
needum fc de s con fuma- 
ta videretur , needum 
pedibus eius fc abello fup 
pojttcquodà Patrc pro- 
tniffum eft.ìAon quo d ti- 
lt plenitudini quidpiam 
dejtt, fedquod membra 
caput cxpecJct • Audeat 
hoc te/lari , qui meruit 
in tue ri ~ 

Padri fcrittnralicc- 
conela prattica nell'i - 
dello Chrifto, e nelle 
fue ftelfe parole dette 
per bocca dcli'Euage- 
lifta S. Matteo al capi- 
tolo ottauo. All'hora 
quando volendo ina- 
nimire li fuoi Martiri a 
fpargere il fan gu e per 
fuo amore r à quelli ri- 
Uolto le d\tte,Fiiius ho- 
minis non babetyvbi re- 
clinare r 4f 0f,animo, ò 
miei Martiri , che quel 
Dio,pcr il quale voi di- 
luiate k vifccre,muo. 
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I retantopoucro,chen6 
ha , ouc poffi pofart il 
ca P° > borni 
nis»mhtbet,vbi recti 
nérecdpnt* 

Entriamo noi bora 
ì difendere il noftro 
Chrifto. Com'è poflfi 
bile egli dica 5 che non 
haucua pure vn tirino 
diche,foprailqualc po 
teffe ripofare il fuo ca- 
po, Vii rediudre caput 
nonhtbct . Non fi si, 
ch'eglidifcftcfFodiffe, 
C*nt.*; In me fitte opes ftper- 
bd y & dittiti* muti* . 
Non fi sà, ch'egli del 
cambio fatto al banco, 
& all'errano delle fuc 
facoltà promette cento 
per vno,c mille per ce- 
Mm^. to.Centuplum decipie- 
tis. Non fisiche di lui 
canta Chiefa Santa ; 
Mat.ip. Ri* Regum , & Domi- 
ni* s do mindnttum* Non 
fi sà in fomma , ch'egli 
è Padrone di tutto il 
Mondo, e di quanto in 
Pj4/.45>. } effo fi contenghi . Me* 

$d*t.CdJ. 



j fnmt ftr* fi udr*m> In 
\ metd in motibus, & bo" 
«fs,v»fuerfd ittfnperjt 
pecord capii Come dun 
quedice, Ne» habct t v- 
bi rtcli*drccdputi Ah 
f pi r italamente, acciò 
conteniamo le glorie di 
qucfto gran Martire S. 
N. che fono tali, che 
Chrifto fenza di quelle 
fi giudica poueriffimo, 
& incapace di fccttro, 
Regno , e corona . Fu 
fempre il Figlio di Dio 
ricchiflìm > , e pure dif- 
fc , Non bdbtt t vbi recti- 
ndre cdput, perche leg- 
gete il Tcftamento nuo 
uo, eritrouarete, che 
métre chrifto diffeque 
fte parole , nella legge 
nuoua , non vi era per 
ancora chi bau effe, per 
amor di -Dio, fparfoil 
fangue. Ah che Qui- 
tto vedendo i rubbini 
pretiofi de' Martiri , la 
porpora del Martirio 
non vi cra,per laureare 
il fuo ripofo,ii fuo Tro- 

F no, 
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no>e Ma erta, peròdif- 
fc /V/**/ ho mini s non 
babet , t>£/ reclinare ca- 
pttt.Sm Bernardo vuòl 
elfcr lui il malcuidorc 
di quella diffìculti, nel 
Sermone quinto , ch'e- 
gli ta di tutti i Santi ; 
Vnieat feci uri glori am 
membra » quibus caput 
fuum tam ingiuriti cx- 
bibetunEtii Padre S. 
Gerolamo lodimoliiò 
y\ì\ chiaro, parlado ad 
Hdiodoro, dicendo, 
Fi ius hominis non ha 
ùcr> vbi capu t f$4um re 
ehm t>cjr tttamplos por- 
ticus^ingentia tecio- 
rum [batta me t iris • 

Hic e fi vere Martyr, 
qui prò C bri/li nomine 
fangftinem fuum f udii. 
Potrci,fe voleffi far pò- 
pa del mio dire dirai 3 
che il Martirio Ila la 
perfettione di tutte le 
virtù > c l'vltima pénel- 
leggiata , che diede l'i* 
flciib Chrifto al gran 
quadro dcll'attioni he- 



roiche, e peregrine, pe- 
rò volendo egli còchiu 
dcre tutte le virtù, e 
perfettioni Chriiìiane 
in otto beatitudini, nel 
l'vltima Aiggellò con il 
Martirio,come quello, 
che c il fuggcllo di tut- 
te le virtù. Beati eftis cu 
maLdixerint ve bis ho 
mines>ct perfequutt vof 
fucrintjcJr dtxeriht om- 
ne malii aduerfur.i vos> 
menttentes propterme, 
gaudete, quoniam mer 
ces ve lira copiefa e fi in 
Ccclis. TraJalcio,che il 
Martirio lìa vn Bittefi 
mo rea!, pcrcuiafpcr- 
gendofi i noftri cuori , 
purifichiamo l'anime 
noftrc per confccrarle 
sii l'altare del Paradi- 
fo,al Monarca Eterno, 
al Re de Ucgi,algran- 
d'Iddio,chccosìilchia 
mòil Padre S. Agofti- 
no nel libro DeCtuita 
te Dei al cap. nono , e 
nel libro De unico ha* 
pttftr. o : ide cpi rai ut (d i . 



Matt.S 



s. A*oft- 

de Ctkit. 
Dei e li- 
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ce Agoftino) Méttytìu 
wMdrtyre* qn$d Ba 
tipfmus in bapti^dtù . 
Patto fotto filent io,che 
il Martirio fi a il sborio 
reale , con cui ì prezzo 
di fangue i Martiri fi 
comprano il Paradifo, 
che cosi l'appellò San 
Cipriano nell'Epiftola 
decimafettima efponé- 
do le parole del Sere- 
niamo Rè Dauide Sai 
mo 115. Pretiof* in 
cenfpeclu Domini mors 
pgntforum eius • Onde 
diccua egli , Fretiofa 
mors, qu* emitimmor- 
talitdtem,pretiofuicor 
pori fi qu * àcce fit coro- 
nam de confumationc 
rirtutis ; Lafcio à bel- 
l'aggio di pia prode di- 
citore, che il Martirio 
(ia l'Ecccffo di Carità, 
mentre qucfto ci fa 
fpreggiare la propria 
vita jda noi amata, che 
per conferii aria d a retfì- 
mo,q u anto habbiamo, 
e pure il Martirio fa , 



■ ■—■ 



.che il Martire la sbara- 
gli per am«r del fuo Si- 
gnore: Onde di lui di- 
ce Chicfa Santa . l&e 
eft , qui contempfit vi- 
tam m*nii> & per ut ni t 
ad c sete fi i a Regna* Mà 
voglio dirui folo que- 
llo: è di tata eccellenza 
il Martirio,che gli An- 
gioli del Paradifo, non 
hanno altro, che inui- 
d iare in nocche il Mar 
mio, quando effi pen- 
fano, che fono priui di 
quelle grandezze, di 
non poter fpargerc il 
fangue per amor del 
fuo Signore, quali Ci di 
fperano,fi affligono in- 
con viabilmente. In £. 
fa ia al capitolo decimo 
fettimo vidde egli il Fi 
gliodi Dio, che a fi] ilo 
ad vn duro legno, fe ne 
ftaua morendoci rifeac 
to del genere humano, 
e vidde vna moititudi- 
ne d'Angioli, che ilu» 
ci aperte piangeuano 
anco amaramente.^». |#w.ij. 

F~l 'gelT 
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geli fAtis flebit Amare. 

Fmifcoiohoralcdif- 
ficolta.Qualvi credete 
voi foflc la caufa,chc 
alla morte di Chrifto 
gli Angioli piangeiTe- 
ro? so, che mi direte, e 
direte bene, Padre, per 
vedere la crudeltà He- 
braica , che vfauano 
quei cani contro il Tuo 
Signore . Brano, ma fé 
gli Angioli fapcuano 
beniflimo , che Non fit 
remijffio fine funguinis 
eff*fione>à\z non Ci pò- 
teua rifeattare il Mòdo 
fenza il fpargimeto del 
fanguc, del fuo Signo- 
re^ che finelagnarfi,c 
Iagrimare?Ahfpirito- 
famente, acciò vediate 
del Martirio, di quefto 
gran Martire N.lcglo 
rie,c pompe s cheu*ren« 
dcuano il prcgiabili, 
che gli ifteflì Angioli 
inuidiandolc,lefofpi- 
rauano, c Jagrimaua- 
no . »S3pcuano,nonè 
dubbio gli Angiolijche 



morire il loro 
Signorc,cpurcpianfe- 
ro perche leggete il fa- 
croTcfto,eritrouarc- 
te,che prima gli Angio 
li pia rigetterò, haucua- 
nodi già veduto il mio 
G i ssv' inondante nel 
gran mare del fuo fan- 
gue, che attualmente 
prendendo il Martirio, 
ipargeua le vifecre,^*- 
dim*s eum, ejrnon crAt 
afyettvs in co : Ah, che 
elfi inuidiar.do le pom- 
pe dal Martirio , non 
poterò trattenere loro 
ftelìì , che non le pian- 
ge itero, e io fpira fiero , | 
però Amare Jìebant.V. 
dite il Padre Anadac 
nel fermonc fecondo 
De dignitate IdArtyrù. 
Ni/ mirumfi Angeli Va 
cis AtBAre flebant » qui 
belli tormentiti ìdAUt 
rijque doni* cArtbént>ct 
MArtyrttm U*des con- 
feriti non poter Ani. Ah, 
Ah, mio Giesv', sì,si, 
che con ragione diceftj 
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ì quelle fpeilerate do» 
ne, che piangemmo 1& 
voftra andata al Mar- 
tirio jch e lagrim afferò i 
loro falli* e nò le voftrc 
pompe,F/f/f fitpr vìi, 

& filiosvcflros . 

Oh mio Diojchi po- 
trà vnqua mai narrare 
il giubilo, Tallcgrcm, 
& il contento , con il 
quale il Martire Santo 
N.diluuiaua il fangue, 
fpargcua le vifcerc,tri- 
buttauail cuore? Ah, 
ch'ai penfare folo,qual 
egli faccua, che dopò il 
lagrimofo verno del pa 
tire, ilnuuolofo Ciclo 
del Martirio,cgli haue- 
rebbe goduto la pri- 
maucra della gloria , il 
fereno della vita e ter- 
najquefto folpen fiero 
li mitigaua le pene, li 
allegeriua il dolore, li 
tempera ua l'affanno 3 e 
li raddolcita ogni di- 
faggio. Scriue Plinio 
nel libro fecondo delle 
Hi (lori e naturali,al ca. 



| ottauo , che l'Orfo è 
di quefta proprietà , 
che quado vede il tem- 
po nuuolofo , all'hora 
fa feda, e fcherza affic- 
ene coi fuoi compagni, 
e quello fa,dicono i na- 
turali } perche egli sa, 
che dopò il tépo nuuo- 
lofo verrà il fereno , 
Quindi è, che vn bel 
Spirito, ritrouandoli in 
molti trauagli, per di- 
mo Arare al mondo, co- 
me fperaua vn giorno 
vfeirne, fe ne fcruì per 
corpo d'imprefa, dipin- 
gendo in vn quadro 
dua Orfijchetràdiloro 
fcherzauano, mentre il 
Ciclo era nuuo!ofo,e vi 
aggionfe il motto,/?r*- 
Mtùtt , Così faceua il 
Martire S.N. poiché 
quanto più diluuiaua il 
fangue, tanto piùgioi- 
ua, quanto più fparge- 
ua le vifeere, tanto più 
brilla u a , quanto più li 
fquarciauano le carni , 
tanto più feftcggiaua, 

_ quan- 
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quanto più tribuccaua 
il cuore, tanto più go- 
dcua . Vditc il Padre 
S.Gio.Grifoftomo nel- 
l'Homili'a prima fopra 
il primo capitolo della 
feconda lettera di San 
Paolo, ferina à Corin* 
ti i Cu videret quajì ni- 
uìs cumulo s tetationum 
quotidit ingrucnttsM* 



aliter>quam fi in medi 
Paradtjì vixijfetjtaga* 
dcbéttgiftiebétqme* Con 
fiderà te voi quelle gio* 
r ie jinca ftratcJe nel gio- 
iello del voftro cuore, 
per difporui al godi- 
mento delle Tue pompe 
colla sii in Cielo, quali 
Dio vi conceda > fiate 
benedetti . 
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PER LA FESTA DI QVAL 
fi voglia Pontefice. 



Ùtfm ejjet. Stoàmus Portfìfex,- terrena non 
metrì/fìdWcctleflU Regna glonfts 
rnigrauìt. 

Canta hoggi Santa Chiefa in honore del 
. glorio fo Pontefice Santo N.Hapa, 
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R a i regi- 
Arati più gra 
tiofì, fra le 
ftorie più de 
gne, fra i cali più confi 
de r abili, e fra i faccetti 
più ammirabili, che ne 
gli Annali Pótitieij re- 
gi tirati fiano>vno par 
midi tutti porti la pai , 
ma, c la corona, e fu | 



I quelIo,che fucccilc à S. 
Siiueftro Papa. Scriue 
Rupeito Abbate, che 
nella donartene, qual 

; fece Con (tantino Ma- 
gno alla Chiefa, fece 
anco vn decreto Impc- 
rialemcl quale determi- 
nò, e conce fl'e, che la di 
lui Imperiai corona^ 
gemme pretiofe intrec- 
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ciati, d'oro purità mo 
fabricata,fi portaffcal 
fommo P5rcfice,acciò 
egli fc la ponclTc fopra 
del capo, c lui, e Tuoi 
focceffori la portaffero 
perfempreà lodcd'Id 
dio,& à honore di San 
Pietro : la quale però il 
fommo Pontefice non 
volle mai por/i in tetta, 
ne per quante indanze 
le faceflc l'Imperatóre, 
non fù mai potàbile » 
che per vai fol volta fc 
la pone/Te in capo . De* 
crcuimus quìde, & bee, 
vt idem veder dfoli* Pd 
ter Si lue fin sumusPi» 

tifi* , vel tiu* ficccjfo» 
ree omnes Petifteee D'ut 
damate , videlieet etra- 
wd, éjUdmexcdgitt *+• 
ftro itti eexcejjxmue ex 
tuffi pdriJjìmo,&gem. 
mie pretkfis t vti debejtt, 
& e or dm caput ad Uu- 
dem Dei,& Domini di* 
ftrufro bmer e Beati Pe 
eri Apofioli geft*re. lf- 
fe vere Reati fsimds Pd- 



fd fdper c*ro»*m eteri 
est us , émnime ipf* ex 
auro non e fi fdjfdsvti 
corodd . 

Quello è quel paflb, 
che mi marcir iza Tinte! 
letto, e mi palfa l'ani- 
ma, vorrei mi dicefte la 
caufa , per la quale il 
Santo Pontefice Sike- 
ftro non volle mai por- 
fi fui capo la detta Co- 
rona d'oro pu ri Aimo, e 
di gemme prctiofe fa- 
bricata? Potrei far pò- 
pa del mio dire co tef- 
fcrui ammontata farar 
gine d'opinioni , quaH 
tutte fciogliono iidub- 
bio per eccellenza , mi 
al mio propofìto diro- 
tteli eque fto fece il Sa 
to Pontcfice,per dimo- 
Ararci le pompe^ glo- 
rie di qucfto gran Pon- 
tefice Santo N. quali 
erano tali, che fopra . 
uanzauano l'Imperia 
li, fuperando la dignità 
Potificiaja regia Mae- 
ftà di quefto Mondo, e 
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fc SanSilucftro fopra \ 
la Pontificii Corona , 
pofto hauctfc l'Impe- 
riale di Cóftatino, ha 
uerebbe abbaffata l'au- 
torità Pontificia all'Ina 
pedale» la dignità del 
Pontificato alla Regia 
Maefta , il che aff li in ■ 
conueniente li parile, 
quali che con mutole 
parole dir volefTe, co- 
me chi por calle fui ca- 
po vna Corona d'oro, 
riccucrebbe per arfron- 
to,fc gli fi ponete di fo 
pra vna di piombo : 
così oltraggiata rimar 
rebbe la Pontificia au- 
torità 4 , fe fopra l'au- 
rea Corona del Ponti, 
fica fi pone/Te la più. 
bea dell' Imperia le Mie 
fti. Vdirx il Padre S* 
t'Ambrofio, che mi di- 
(impegna del dubbio 
angelicamente .Stre- 
mi fulgori €omp*rts,é> 
Principù -Indentati Jon 
gèertt , tptd/fplubt me- 
lali um ad turi fulgore 



compares , 2*ipfe cum 
vtdeas Rcgnm colla } ér 
Principum fitbwitti ce - 
nibus Sacerdstum . E 
qucfto è q u cllo,chc d ì - 
moftraroui io hoggt . 
Da Capo . 

Dum ejfet fummus 
Ponti/ex. Che le gran- 
dezze del Pontificato 
foprauanzino l'Impe- 
riali, & il titolo Ponti- 
ficaie fu di più del ti- 
tolo Regio 3 ne fono 
colmati i Volumi tato 
Sacri, che profani • Mi 
vna fcrittura vedo af- 
facciarmi in S. Giouan 
ni al decimoottauo mi 
rabiliffima. Regi fi ra c- 
gli il tagliamene del- 
l'orecchio, qual fece P- 
Apoftolo S.Pictro pri- 
mo Pontefice di Chie- 
fa Santa àMalco,e do- 
ne gli altri Euangeliftt 
paflanofottofilcniioit 
nome di quefto Maico, 
egli à lettere aperte lo 
ferme , Brut atte* n». Toan. iS. 
me* few Malati • 
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Fauoritemi voi fio- 
ra di fcttigliarui in que 
fta fcrittura . Che ne- 
cerna vi fù>cheS.Gio- 
uanni fcrìuefTc il nome 
di quello ferito ? non 
poteùa egli paflarfela 
fono fikntio,comc fat- 
to haucuano gli altri 
I Euangcliftijperche vo- 
ler in quefto dimoftrar 
fi più fauiodcgli altri? 
Ah brauo 3 per fa rui ve- 
dere di quefto grà Pon 
teficc Santo N. e del 
Pontificato le pompe, 
e glorie, che fono tali , 
che foprauanzano le 
Regie, & Imperiali . 
Poteua San Giouanni 
tacere il nome di que- 
llo feruo,€ pure il fcrif- 
fe , perche leggete il 
Gianfenio,&ilTofta- 
to, eritrouarcte , che 
quella parula Malcus 
nei Latino nò vuol dir 
altro, che Rex y c tanto 
ed dire Malaghe Rè: 
Hora haucua S. Gio- 
uanni dettole quefto 



Malcoerafcruo del Po 
tcEcCyPercuJJìt Pontifi- 
ci* /Jr*«fw,fifpccifichi 
ilfuonomc(diceS.Gio 

cioè Male u*>i d- 
efiRex, Rè, fcruo del 
Pótefìce,evedailmon 
do, chela Macftà Re- 
gia è ferua della Ponti- 
ficia, fi grandeggiare 
il penderò il Padre A- 
nadac nel fermone ter- 
zo de Pontifici* digni- 
tate in quefte belle pa- 
role. 3uod M alcun* jd 
e fi Regcm nominai , he 
maini t,vt Pontifici* di- 
gnitatem habtas , qua 
Reges feruos & Princi- 
pe* fubditos babet . Ah 
pc n fiero fa nto, pende- 
rò celefte . 

Dum ejftt futnmus 
PontifiX* Eccone Si- 
gnori vna prattica di 
fcrittura in S. Luca al 
primo capitolo. Venne 
al mondo Chrifto Si- 
gnor noftro , e defide- 
rofo fi djuolga (Te la Tua 
nafcita,fpcdì vna Stcl- 
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laadauifareiMagid'- 
Oriente, che venitfero 
ad adorarlo, quali ve- 
dutela fi poterò in fua 
compagnia , e vennero 
coneiTa lei al Prefepe, 
Luci. Et Stella dittecedeidf 
t os idonee vemrentddl» 
cum^vbi Pnererdt.-Hà- 
ucndofi poi à ripartite 
quclti Magi, per ritor- 
nar fene a He loro cale, 
non più vna Stella, ma 
vn'Angiolo véncà co- 
L HC . durli , Et rejponfo *eee- 
prò db Angelo per aliam 
viam rtuerfi funt in 
regionem fudtn . 

Entra qua il Padre 
San Giouanni Grifo- 
fìomo nell'homilia iet- 
tima (opra S. Matteo, 
cV addimada la caufa , 
per la quale nel venire 
di quelli Magi, li con- 
duce vna Stella, enei 
ritorno vn'Angiolo • 
Perche non vna Stella 
nel ritorno, come nella 
venuta ?ò vn'Angiolo 
nella venuta , come nel 



ritorno? Ah fpiritofa 
mente, acciò fi veda, 
che la dignità Pontìfi 
eia furerà Nmperiale, 
& l'autorità Pontifica- 
le, il titolo Regio. Po. 
teua venire vna Stella 
al ritorno, come nella 
venuta , e pure venne 
vn'Angiolo, perche di- 
cono i Santi PadrijCbc 
quando vennero que- 
lli Magi, vennero Rè, 
ma non però Pótefici, 
e però Ch ritto difle , 
bada vna Stella fola li 
conduca,^//* d*tec<» 
debatecs , roà nel ritor- 
no erano Sacerdoti, e 
Pontefici, poiché à pe- 
na fi pofero proftefi in 
terra à' piedi diChri- 
fìo,cheChriftolicon-, 
fecr* Sacerdoti Ponte- 
fici^ però non più vna 
Stella ,tnà vn'Angiolo 
vada à feruirli pergui- 
da,edalladiffcrcnza , 
qual'è tra vna Stella,* 
vn'Angiolo, vedali!, 
qual fia la differè* za tra 
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la dignità Pontificia 
dalla Regia , léntitc le 
parole del Padre San 
Giouannì Grifoftomo. 
Non Stella, fé d Angelus 
ets fife t pi t > \quia ado- 
rando Sacerdote/ Ponti- 
fices fatti fftnt.hh Gri- 
foftomo veramete boc 
ca d'oro al mio propo- 
ngo . 

Dum effetfummus 

Pcntifex.ìsuouo penile 
rovedo apportarmi per 
proua del nolìro affon- 
to nel Lcuiticoalquar 
to,tanto degno, che no 
fi può dire di più. Chia 
ma Iddio il Cronifta 
Moscie gliordina^hc 
fe il fommo Sacerdote, 
qual era il Pontefice di 
1 quel tempo , foffcper 
fragilità h umana cadu- 
to in peccato, non per 
quefto voleua egli ren- 
derli implacabile , mà 
che per placarlo li offe- 
rifee vnvitclio^he l'ha 
uerebbe accettato in 
fcancellamcnto delfuo 



falloj Mà fe il Principe 

bau effe anchVgh pecca 

toli offerifsc vn'Agnel 

lino, ò vn Capretto . Si \jLcu. m 

Sacerdos peccatene, of 

fcrat vitulu prò pecca- 

to,fi Princeps peccate- 
ne , offerat bircum prò 

peccato . 

Padri Teologi , qua 
fàdimcftieri deliaco- 
(Ira Teologia : qual vi 
credete voi felle la ca- 
gione, per la quale pec- 
cando il Pontefice vo- 
le ile Iddio li offerii! e 
vn vitellone peccando il 
Prencipe li facrificGfte 
fdo vn'Agnellino?non 
era quefto tanto pecca 
to in vno, che nell'ai- 
tro?certo sì,perchcdu. 
que quella differenza 
difacrificio? Ah bene 
per auifare i Regi , Im- 
peratori, e Principi del 
mondo , che la di loro 
dignità al l a raggio del 
la P6tifìcÌAènuÌia,vn 
nicnu.Peccauano tato 

l il Pontefice, quanto il 

Prn7~ 
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Principe crrandp,c pu- 
re li differendo Iddio 
nel fa ci ilici o , perche 
leggete i facri Canoni, 
e ricroua rete, che quan 
do più vno è in dignità 
maggiore collocato s'e- 
gli offende Iddio , tato 
maggiore è il fuo pec- 
cato^ però la pena de* 
ue anco ctfer maggio- 
re ì Vt quali* fit culpa, 
ita & plagarnm onusjòX 
ce lo Spirito Santo. Ho 
ra perche la dignità Po 
tificia è maggiore del- 
la Regia, però peccado 
ii Pontefice offerifea vn 
vitello, mà il Principe 
Sacrifichi vn'Agnellino 
folo,perchecome in di* 
gnità minore del Ponti 
ficato è affai. No vi ere 
dete, che Ila mio capric 
ciojqucfto nò,perche è 
péficro del Padre Teo- 
dorctto fopra l'ifteffo 
palio, vditclo,f7 ex no- 
biliari Dici ima maior 
Sacerdoti* dignità* tn- 
notefceretitWx Saccrdo- 



ti,Saccrdoti quanto do 
ucte andar rifguardati 
à offendere ilvofìrold 
dio. 

Dum tjjèt fummus 
Pontifex. Dignità tale è 
quella del Pontificato, 
che in vn certo modo 
parc,che il Pótcfice fia 
vn Dio in terra . Padri 
Sacerdoti , voi fapetc, 
che quado il Pontefice 
celebra la Mefla,fi voi* 
ta al Popplo e dice, co- 
me anche dite voi, De- 
minti* vobifeunty Iddio 
fia con efiì voi,& gli a- 
danti Prelati li rifpon- 
dono, Et cnm Spiritu 
tuo> & allìeme con il 
voftro Spirito. 

Veramente confciTo, 
che tutte le ccremonie 
Ecdefiaftiche , come 
quelle, che fono detcr. 
minate dal sómo Pon- 
tefice , infpirato dallo 
Spirito Santo , fono 
Santiflìmc, ma in que- 
lla parmi (c fia det- 
to con ogni riucrenza) 

che 



Chic/a 
Santa xn 
ferm. 
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che Chicfa Santa non 
l'habbi ben 01 dinata, 
poiché quando li Pon- 
tifici in ft ir u irono il Do 
min us vobi/cum, doue- 
uano ordinare fcgli ri- 
fpondeiTe, Ettttam te- 
fwwjcnon Et cum Spi- 
rti* tuo, Perche tanto 
tiene neceflìtàdi Dio il 
Pontefice , quanto che 
iliccolo, perche dun- 
que, £/ cu Spirita tuo ? 
Ah fauia men te , acciò 
tu veda,qualfia dique 
fto Santo Pontefice S. 
N.Ia dignità , c gran- 
dezza : Sembra ua più 
ragioneuolc fi rifpon- 
detic> Et tuum,c pure 
dicefi, Et cum Spirti* 
/**,pcrchcdice Chicfa 
Santa, il Ponrcfice per 
la dignità Pontificia è 
folkuatoadcficrvn'al. 
tro Iddio in terra,à che 
fine dunque, mentre e- 
gli dice. Domina/ vobif 
cam , rifpondergli, Et 
t(c*m,s*cgli è vn'altro 
Dio in terragno*, nó,di- 



caG,Ettum /pi ri tu tao. 

che così hauerafliogni 
bene , cioè il Spirito di 
Dio,e quello del Pon- 
tefice, e però tutti gli al 
tri Sacerdoti come fe- 
guaci del Pontcfice,di- 
cono TiftcìTo, e fe gli ri- 
fponde il medcfimo,S. 
Pietro Damiano auto- 
riza lui il tutto , nel li- 
bro intitolato, Domi 
nusvobifeum, Notandu 
eftquod non dtcitur,te- 
cum cti*m,fed cum Spi- 
ri tu tuo, -ut totum, quoti 
in ojjxcijt EccUfiufiich 
gerttur Spirituali ter ,J 
Pontifici fieri ptrpend* 
tur, 

Dam effti fummus 
Pontifix. Padri fcrit- 
turali, eccone h prati- 
ca nel capo de* Ponte. 
fici,in quefto Chrifto: 
in S. Luca al capitolo 
primo , & in S. Matteo 
pure al primo ca pitolo. 
Si pone San Matteo à 
fcriuere la Genealogia 
di Chrifto, e dice,ch'c- 



S. Petr. 
Dam. tu 
Ub.Dom 
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gli dcfccndcua da Don 
ne tri (le, e ribalde, da 
Huominicattiui,C icc- 
lerati,davn'Acab,da 
vn Icconia,da vna Bar 
fabca,&altre,qualiper 
breuitàtralafcio. Tut- 
to Toppofito leggo in 
San Luca. Si pone an- 
c'egli àfcriuercladet- 
ta Genealogia , ma pe 
ròfolo di Donne San- 
tc,&huorainigiuftifl]- 
mi ragionale di Dan- 
ne cattiue,ne d'hu/jrni • 
ni federati parla, non 
ne fi vna minima, men- 
tione. 

Qja grandeggia la 
difficoltà. Che vuol di- 
rcene Sa Matteo ftri- 
ue,e buoni,ecattìui ,e 
S. Luca folo de' buoni 
fauella: Se tutti duaco 
me Cronochifti di Cri 
Ilo fcriueuano ftftcfla 
Cronologia, perche no 
differo tutti dual'iftef- 
fo,perche dirferentiarfi 
nel ragguaglio, mentre 
1 J'hiitoriadeueeflfer pa- 



ra,c reale? Ah,ah, acciò 
noi tocchiamo con le 
mani , quali fìano di 
qucfto gran Pontefice 
S. N. le prerogative, e 
pompe , che fono tali, 
che chi è folleu3to al 
Pontificato è ammeflo 
alle prerogatiuc diui- 
ne, quali, che vn altro 
Iddio in terra. Scriue- 
uano tutti dua quelli 
Euangeliftil'ifteffaGe 
nealogiadi Chrifto ,e 
pure fi ditìfercntiorono 
nel modo perche legge- 
te i Santi Padri, e ritro- 
uarcte , che S. Matteo 
fcriuendola parla di 
Chrifto, come Salua- 
tore , il quale per redi- 
mere il Mondo, s'era a* 
doffita la noftra fpo 
glia mortale, li noftri 
peccati, però non ifde 
gnòfar vedere, ch'egl 
defeendeua da parenti 
peccatori, e pecca tricii 
Onde diceua il Padre 
San Gerolamo. Netta- 
dum in GencahgU SaU 

nato* 
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turni; nklUmàjpimì 
f**c~idrum Mulierum. 
fedilUstdntum, quts 
fdsrd fcripturd vepre* 
bendit , vt qui prof ter 
ftccttores veneriti, dt 
peccdtorihus ndfies m- 
niumpeccdU deleret . 
Mà S. Luca pretende- 
un dimoftrarlo Ponte- 
fice, Jjjtfteuf Fonti/ex 
futuhrum bontru > che 
egli fotte il fornaio Sa- 
cerdote, Tu es Saccrdos 
intternum» fecundum 
ordincm Melcbifidecb • 
E perche il Pontefice, 
il somo Sacerdote, co- 
me tale èquafi vn 'altro 
Iddio interra , puriflì. 
mo , e Santi ffimo , che 
però Beat iflìmo Padre 
li chiama ;pcr tanto per 
farlo vedere ta!e,non fi 
conterò foto di moftrar 
ci la di lui purità,è fan- 
tità,mà di piir quelle 
de* fuoi progenitori, 
tutti Santi , e puri. Vn 
Pontefice vuole fui fan 
tificarcilpcnficro,&c 



il Padre Sant'Ambro- 
si . £u$circM neque A 
Cdb,nequ teconU, nc- 
que Berfdhedm, VrU v- 
xtrem n$mi»dnddm pu 
tduit, vtimmtcuUtém 
PéhtificdUs , feu Sdcer 
d$tdlis ferie dccUrdret. 
Ah mio Dio, fetali, c 
tante fono le grandez- 
ze del Pontefice , che 
vuol^irc, che no fi ho- 
norano à pienone fi ri- 
ucrifeono 2 ba danza ? 

Dum ejfet fummus 
Fon ti/ex. Dignità ta- 
le èqueftadelfommo 
Pontefice , che l'ifteflb 
Iddio l'h onora , e ri- 
uerifee in tato, che più: 
torto Iddio fi feordarà 
dell'ofrefe fatte à lui,co 
me Dio, che di quelle 
fi pollino fare al Pon- 
tcficc,non potedo fop-- 
portare à modo alcu^ 
no,chela Pontificia di- 
gnità redi oltraggiata, 
e vilipcfa.in S.Giouan 
ni al capitolo decimo- 
ottauo . Conduflero 

quei 
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quei Cani Hebrei il 
mio Giesv impre- 
gionato , incarcerato 
nelle mani de* Scribi,e 
Farifei, c non ottante 
in tutta la fua Pattfone, 
c morte l'ingiuria ite- 
ro, battettero, e flagel- 
la/fero, nietemeno inai 
rifpofe vna minima pa« 
rola;anziche Ifaia Pro 
feta peruededoin Spi- 
rito i grand'oitraggij, 
che fare fé gli douc na- 
no, difTe, ch'egli fareb- 
be flato manfueto, e 
comequal Agnello có- 
dottoal macello,^/*/? 
Agnus t coram tendente 
fe obmutefìet, & non a- 
perietos fuum; In vna 
fola attione trouo io, 
che parlò, e fii all'ho- 
ra, qua do quei federa- 
to li diede quel fchiaf- 
fo,queila guaciara, per 
cuifacédo rifentimen- 
to diflc« Si male loqun - 
tus funi) teflimonium 
perhtbe de malo,fi bene, 
cur me cadisi S'io hò 



| parlato male,ch ramane 
teftimonio, e fammi 
caftigare,rnà fe non hò 
detto male, perche mi 

batti 1 Si piate loquu 
tus fum , teslimomum 
perhtbe de malo, fi Bene, 
cur me coedis ? 

Qjì ila la forza del- 
la dirhcolrà.Qual vi ere 
dcre voi Ha (tata la cau 
fa, che nell'altre ingiù- 
rie>bartiture,& affron» 
ti Chriftonon ti refen- 
ti, non rifpofe mai , e 
nella gradata fclofa 
etile tanto fìrepiro, e 
rumore ? Forfi, che la 
guanciata era più do- 
lorofade' flagelli,delle 
fpinc , de* fputi,c eh io- 
di, quello nò anzi dico 
io, che d'ogni altra co- 
fa doucua dolerfijfuor. 
che della guanciata : 
perche egli fteffodicc, 
che noi fuoi feguaci 
quando ci viene d3to 
vii 1 chi a rro nella de* 
tira guancia , nonfo 
lo non ne facciamo ri- 
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fentioicnto , mi di più 
li porgiamo la fin uh a, 
Prdbe,& Alter um ; Co- 
me dunque lui, che era 
la norma del noftroo* 
perarc, il modello delle J 
noftre attioni fa tutto 
il contrario?^' ma'ìlo- 
cntus fnm,teftimomitm 
per bile de malo, fi bene, 
c*rmecddts?tVc\ hcroi- 
camentc, acciò veda il 
S. Pontefice N. quali 
lìanodel Pv>ntin*cato le 
glorie,e preggi , le gra- 
mezze : & eccelléze, che 
Dio Aedo le riuerifce, 
honora , e ftima , è più 
tofto fi rifentirà deil'- 
offefe ratte alla digni- 
tà Pontifìcia , che delle 
Tue proprie . Furono 
tutti dolorofi i patirne- 
ti di Chrifto, e pure fa- 
lò della guanciata , e 
non delli altri fi rifemì, 
perche leggete ilfacro 
Tefto,e non ritrouare * 
te mai, che in tutte le 
ingiurie, & affronti fat- 
ti dalli Hwbrci à Chri- 



fto vi foffe alcuno, che 
nominarle il Pontefice, 
e però Chrifto non fi 
curòrifcntirfiimà nella 
guanciata , che li difle 
quel fcruo , Sic rejpon* 
des Pontifici? quali che 
giudicar voleflc diri- 
tto di poco rifpcttopor 
tato ai Pontefice; Ah, 
ah, che Chrifto, come 
qucUo,che Thonoraua^ 
prezzaua , riueriua, e 
Itimaua, non potè trat- 
tener fe fteilo , che non 
rifpondeffe , acciò il 
mondo fi d i fìnga nnaf- 
fe, ch'egli haueifedif 
honorato il Pontefice 
CaifaSjbenche federa 
to,e trillo . Ecco il Pa. 
dre S. Cipriano libro 
quarto, epiftola nona, 
chedifamareggiailtut 
to fopra modo . Do wi- 

nus in Ett durre Ito $ CMto 
et ditfum ejfet fic rejpon 
des Pontifici , cuflodies, 
& docens PonetJìcdUm 
honorem ferudri conttd 
Ponti fic cm nildixit,fcd 



S. Cipr. 



inno- 
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purgans re» 
f pondi t * fi male licutus 
fumjeftimonium per hi- 
be de male , fi bene, cur 
me cadi* . 

Dum ejfet fummus 
Ponti/ex . terrea* non 
m et uit. Padri ic rimira- 
li eccone la pratticain 
vn 'ora rione, qual fa il 
Padre S. Giouàni Da- 
mafeeno nel libro fe* 
condo al capitolo veti- 
tefimofecondo parlan- 
do di quel gran Ponte- 
fice di Chic fa Santa S. 
Gregorio ;Magno,fcri- 
ue egioche ritrouadofi 
vna volta in cafa fua 
San Gregorio Chrifto 
Signor noftro in for- 
ma di pellegrino , vo- 
lendo egli pria di farlo 
federe alla tauola,darli 
dell'acqua alle mani, 
diritto li difparue da 
gli occhi, in cuius ma- 
nibus t dumipfe aquam 
f under e veli et , conuer- 
fus vrceum accepìt : [ed 



repente tum cuius mar 
nibus équdm infonder 
re volebàt,u$n inuenih 
mà che faccette ? fog- 
giunge rifteflo Padre 
S.Giouanni Damafcc- 
no, che la fulTeguentc 
notte li apparue di nuo 
uo Chrifto , e chieden» 
doli il Padre S.Grego- 
rio la caufa,per la qua- 
le egli fe ne folle ito il 
giorno innanti,li rifpo 
fe i per non derogare 
alla di lui autorità Pó- 
tifìcia, quando voleua 
darli l'acqua alle mani 
a r t ione da feruo, e non 
da padrone, come egli 
era in virtù del fuo Pa- 
lificato . Ne Pontifica 
tur dignitatem offende* 
/Jafciatemi ripofare, 
e poi vederemo il ri* 
manente . 

PARTÌ II. 

DVm ejjit fummus 
Ponti/ex» Pcnfo, 
che vi faranno molti 
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di voi, quali diran- 
no, che io in vece d'- 
aggrandire le glorie di 
quello gran Pontefice, 
e del Politicato le pom 
pe,rhò più tofto ccclif- 
fate | & ofeurate : ma 
contentaui,ch'io miri* 
pigli, e vi pioni, che il 
Pótificato rendi il [Pon 
tefìce immortale , & e- 
terno, e non ottante il 
Pontefice prattichi qua 
giuda noi in terra cor- 
poraJmentc,cgli però è 
di già Cittadino del Pa 
radilo colla su in Cie- 
lo^ quei priuilcgi,qua 
li godono i Beati in pa- 
rnasi gode anco il Pa- 
pa in terra . Vn Princi- 
pe purpurato S. Bona- 
ucntura è quello , che 
mi honora in qucfto 
punto . Scrivendo egli 
ìbpra il Salmo ventefi- 
moprimo di Dauidc of 
fcrua , che il Pontefice 
quado celebra la Mef- 
fa , tiene vna giandiflì- 
ma differenza da quel- 



10 fi faccino tutti li al- 
tri Sacerdoti,qualiqua 
do fi comunicano voi 
tano Je fpalleal popo- 
lose dicono quelle fan- 
te parole, Domine non 
fum dignus ; il Pontefi- 
ce, per communicaili fi 
volta con la faccia al 
popolo , & alla pre fen- 
za di tutti fi communi 
ca , e prende il corpo, e 
fangue del Figlio di 
Dioreccoui le parole di 
San Bonauentura . Sii- 
musPontifexfidens in 
C diedra ver ti/ fi ad po» 
pulum , dr omnibus vi- 
dentili* s fumit corpus , 
& fangutnem Chrifli. 

Ritornate voi hora 
alle difficoltà , qual vi 
credete fia la caufa,che 

11 fommo Pontefice nel 
communicarfi fi volta 
con la faccia al popolo, 
e tutti li altri Sacerdoti 
li voltano le fpa He. Se 
tanto nella Mefìa del 
Pontcficc,quanto delli 
altri Sacerdoti fi fa K- 
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ftcìTa memoria della 
morte , e Pj Alone di 
Chrifto , i Chrifto è 
morto vna fol volta , 
Quoi mortuus ffl pec- 
cati, rnortHHseft fernet, 

perche duque egli vol- 
ta la facciale gli altri le 
fpalle ? Ah miftcriofa- 
mente,acciò vediamo, 
chela dignità Pontifi- 
cia rende il Pòtefice im 
mortale ,& eterno. Rap 
prefentano , e gli vni, e 
gli altri l'i fteffa pallio 
ne di Chrifto nella m e f 
fa, e pure fi d ifFcrent ia- 
no nel pigliare del cor- 
po, e fanguedi Chri- 
fto, perche douete fa- 
pere, chenonoftanteil 
Papa pellegrini qua giù 
da noi in terra , egli è 
però di già Cittadino 
del Paradifo in Cielo; 
che però fi chiama con 
l'iftetfo nome , che fi 
chiamano i Beati in 
Cielo Bcatiflìmo Pa- 
dre» Ah d ice il Pontcfi- 
*céy acciò vediate, che 



ancor'io per la dignità 
Pontificia fono altresì 
immortale, & eterno, 
come fono gli Angioli, 
e li Beati in Cielo , mi- 
rate , che dell'ifteiTo ci- 
bo, ch'elfi fi cibano in 
Cielo,mi cibo ancor'io 
in terra : però per a ffi- 
curaruene, mi riuoko à 
voi , e prefentia imcnte 
à tutti predo il cibo de 
gli Angioli,*»*»*- m An 
geUrnm manda cauit ho 
mo • San Bonauentura, 
come quello , che hà 
mofla la pedina delia 
difficoltà, vuole anco 
lui cfler quel Io 3 che tol- 
ga il fcrupolo del dub- 
bio; Sentitelo, ElettAt 
Sacerdcs Chrifli corpus 
in Altèri^ qua fi dicAt , o 
fideles Chri{li,gAudetc> 
tjr Ajpicite» bAc eft enim 
CAleftis prebenda Ange- 
Isru mattar» nobts trafe 
mittit largt jjim us Bex 
cmUrnm, vtomni gra- 
ti a , cf* benedettene rc~ 
pìeamiM.Summus tAmZ 
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retiti fex tftam omnibus 
xidcnttbus fumit , rum 
et fi mortalis viator ap- 
pareat , immortala atis 
tamtn tura pcJjidet,VB~ 
de Bcattjfìmus Pater di- 
citur. C he dite di que- 
llo péficro, poteuaegli 
dir meglio ? 

Dum rffet fu ni tn us 
Pontifcx.Lcconc Signo 
ri nuoua pi attica in S. 
Gregorio Niflcno fo- 
pra la vita di Mose, 
chiama Iddio Mose, e 
li ordinò che prouedef- 
fe tutte le vefti,che fa- 
ceuano di bifogno per 
il (omino Sacetdotc, il 
Pontefice, e così li no- 
minòcofa per cofa>vna 
fola fù quella, che non 
li nominò, e furono le 
fcarpe, delle fcarpe non 
ne parlò, nò ne fece me 
tione; che pei ò il Padre 
5. Gregorio di q ne ftp 
fopra modo amiratofi, 
diceua, In àuto, vt fìtto 
ejue , Pcnttf.ci nuilum 
ca 'ceameiaiu ir/jponiturì 



Non virincrefea ho r 
radi folle ua re la plebe 
de' defidei i j. Vorrei mi 
dicefti la caufa, perla 
quale Iddio ordinaiTe 
tutte le vcfti al Pontefi- 
ce al fornaio Sacerdo- 
tc,e delle fcarpe non ne 
parlaflc : certa cofa è, 
che quelle fono anco di 
mxdììtà, quanto che 
l'altre cofe,pcrche dun- 
que tacerle? Ah bene 
per infinuarci di quello 
gran Pontefice le. glorie 
e del Pontificato l'ec- 
cellenze, quali fono ta- 
li, che tendono il Pon- 
tefice immortale, & e- 
terno . Poceua Iddio 
parlare anco delle fcar- 
pe^ non il fece, pere he 
le fcarpe fi fanno di pc 1 
le d'animale morto, e 
però voleua dire Iddio, 
fc il Pontefice portaiTe 
fimili fcarpe di pelle 
d'animale morto > fa- 
rebbe impoflìbile, che 
quelle non le apporta f- 
fero qualche timore di 
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morte; fiora acciò fi ve. 
da, ch'egli è di già tal» 
mortale , tolgali ogni 
ombra di morte. Ac- 
ereditai! péficroil Pa- 
dre Anadac nel fermo- 
ne terzo de Pontifìcii 
dignittte, ilqualedice . 
Cut Pontifici ve tetti te- 
fiémeti Cdlceameta non 
impohuntur ? vt pedes, 
qui immortali s corporis 
metnbra crdnt, mortkU* 
tatis inditio omnino ca • 
rerent. Ah, Ah NN. 
con quanta ragione fé* 
fte^s'a hogei Chicfa 
Santa il tuonatale, fo« 
Ienniza il tuo giorno, 
degno veramente d'o- 
gni honore, e gloria. 

Bum e£ìt fummtts 
Ponti/ex . Dignità sì 
grande è la Pontificia, 
che chi prattica con 
Pontefici bifogna , che 
ila Santo, la fola prat- 
tica, e cóuerfatione del 
Pontefice file pedone 
Sante. In S. Matteo ni 
ventèlimo fcfto capito 



lo. Effondo flato prefo 
d voftro,emio Giesù, 
dua DifcepoJi lo fegui- 
torono fino nei Palaz 
zodi Caifaflb: e quelli 
furono S.Pietro, e San 
GicuanonoiTeruate pe 
rò,che non ottante tut- 
ti dua il fcguitafTero, c 
tutti dua entraifero in 
quella Cafa>nientemc- 
no vn folo il rinegó , e 
qucftofù Pictto. No» 
noni hominem . 

Hor3 queflo fiaquel 
dubbio , che quadra i 
più bei fpiriti di queflo 
vditorio. Che vuol di- 
rcene non ofhme dua 
Difcepoli cntralTcro in 
quella Corte, folo Pie- 
tro rinega il fuo Mac- 
fho,enon S. Gioun.i- 
nijCertacofa è, che più 
tofto doucua fìar lai- 
do S. Pietro, come più 
vecchio, e di più, come 
quello, che doueua cf- 
fercapodi ChiefaSa. 
ta,che S.Giouannigio 
uinetto, efemplice A- 
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| portolo, come va? Ah 
bene acciò vediamo, 
quali fiano di querto 
gran Pontefice San N. 
le glorie: mentre h prat 
tica foJo de* Pontefici 
fà le perfone Sante.Se* 
brauadouefle più torto 
cadere San Giouanni, 
che S.Pietro, e fi vidde 
il contrario, perche leg 
geteilfacroTefto,end 
ritrouarete, che S. Pie- 
tro hauefle alcuna fa- 
migliarità, e prattica 
con il Pontefice Caifaf 
fo , e però non fù gran 
cofa, che nella fua cafa 
cade (Tei Md San Gio- 
ii a n n i dice il Terto,che 
Notus erat Pontifici , 
Che egli haueua fami- 
gliarità, e prattica con 
il Pontefice , c benché 
Caifeflfo forte vn Pon- 
tefice trifto, e ribaldo, 
nientemeno Iddio per- 
meile, che San Giouan 
ni, qua] haueualafua 
amicitia , no cadérle in 
peccato, acciò il mon- 



?aàr.A- 
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do vederti la gran fti* 
ma , che far fi deue de* 
Pontefice. Il Padre A- 
nadac autoriza il pen- r 
fiero , nel fermone ter- f^td 
zo,Z>* Pontifici* Dtgni \digmt. 
tate > Tentitelo . Cut fi 
duo (unt in aulam Pon- 
tifici! ingrejfi,vnur tan 
tum negationis culpa 
maculatur?rì(ponde e - 
gli. Notus erat ifie Po» - 
tifici , & vt Pontificai > 
dignitas venerare tur , 
non fignit familiarem 
Pontificie negationis er- 
rore denigrati . 

Bum effet fummus 
Ponti/ex. Ma terminia- 
mo querta Predica, con 
prouare,chc la dignità 
Pontificia è tale , che 
non vi è capacità huma 
na,che porta capirla,ne 
intelletto createle he di 
querto gran Pontefice 
Santo N. intender le 
pofia,efe pure rn qual- 
che parte capiratfi,quc 
fto faràfolo abeffi eli- 
bus, dalli effetti foto, 

mi 
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ma non deH'efcenzu, k 
foB ertovi , e non ìprio- 
ri/m S. Matteo al ven- 
tèlimo fefto capitolo 
dice,che $*ingenocchiò 
Ch ritto Signor] noftra 
a'piedi di Pietro>c per- 
chè Pietro ricufaua a 
che Chrifto li la uafle i 
piedi | Chrifto il ripre- 
fc,con dirgliych'egli nò 
kpcua per aJl'hora il 
miftero di quanto egli 
&ctm.gMédego fèdo, 
tu nefeit mtdoifìies a*- 

Qucfta è la difficol- 
tà finale di;quefto no- 
ftro difeorfo . Com'è 
poflibile, che Chrifto 
dicefled Sé Pietro/che 
egli non fapeua quello 
che lui fa cena , non ve* 
dea S.Pietro, che Chri 
fìo li Jauaua i piedi ? 
certo sì,dunqucfapeua 
quello, che Chrhto fa» 
ceua , perche dunque 
dirgli £ttod mode facto 
nefàs , faci • tv tempo ■ 
Rtat Ah egregiamente 



acciò noi tutti confef- 
ilamo le pompe , e glo- 
rie di qucftojgra Pon- 
tefice Santo Nf. acciò 
publichiamo del Pon- 
tificato Teccelléze , che 
non vi è capacità crea- 
tacene lepofla capirei 
le pure qualche picco 
k)cogn«ionc fe ne ha- 
uerà, {àxàdbeffctttbus 
afoBcrioriy e non per- 
fettamente. Vedeua S. 
Pietro, che Chrifto li 
Jauaua i piedi c pure 
Chrifto ieditfe.^W, 
modo fUtHjìcfeh >feits 
autem po/lta. Perche 
leggete iLSacro Te fio, 
Sc i Santi Padri,eritro- 
uarete,che Chrifto la- 
uato di'hcb he i piedi à 
San Pietro , Ji bacciò, 
quafi con quel baccio 
dir li voJefle > Pietro > 
qua Jo vedrai , che à te 
(come Po te fi ce) ti bac- 
ciarannoipiedi,airho- 
ra faprai quel ch'io fe- 
ci, quando la uandolf 
lui il primo àbacciarli, 
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come che dir volefle 
Chrifto,Quando viene 
di lontano paefe qual- 
che Principe, tutti oflcr 
uano li titoliglieli dà il 
Re, ò Imperatore, Teli 
dà dcirAltezza,ò dell*. 
Eccellenza, acciò tutti 
li fuoi Popoli lo tratti- 
no con rifletto titolo, 
così io m'ingcnocchio 
a* tuoi piedi, e li bac- 
on, acciò il mòdo tutto 
Tappi la (lima, che dc- 
uc fare del Pontefice, 
e come io Rè de* Re- 
gi ti bacciò il piede, 
così cliì il baccino pe- 
rò, Sljud m ^à« fdch 
nefeis , feies atttem po~ 
fìr 4. Suggella il pen- 
fiero il Padre Chnfto- 



ual nel fermone, qual 
fi della Conuer/ìonedi 
San Paolo à carte du 
cento otto, sdite Ec- 
cleJitPontifex t cHÌ Dei 
Ftlius, vt omnet exem- - 
pio fui, tni Pontifica 
tus tura decer net enti & 
pUnus Uuit , ejr pedes 
efi ifculatus. Hora fc 
il Figlio di Dio ha vo- 
luto lui fteiToautoriza- 
re di qucfto Sato Pon- 
tefice le glorie, riuerite 
voi i meriti , fc volete 
elTer partecipi del fuo 
patrocinio qua giù in 
terra con il riccuimcto ' 
delle gratie, perhauer- 
ne poi colla su in Cielo 
il godiméto della Glo- 
ria, e Dio vi benedica . 
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IL DOTTORATO 

SERMONE QVARTO. 

NELLA FESTA DI OGNI 
qualunque Dottore. 

0 DoSior optlme Ecclefì* Santi* lumen Bea- 
te N. dì u in* legìs amatór deprecare 
pronobis Filium Dei. 

Canta hoggi Santa Chiefa in honore del 
Gran Dottore Santo N. 




Arlando 
il Padre 
S. Gre- 
gorio del 
l'Euange 
lifta, e Dottore di San- 
ta Chicfa S. Giouanni 
l'addi manda con vn ti- 
tolo sì ftraordinario, e 
con vn nome sì ftraua- 
gante > che fe non fo (Tel 



1 la riuerenza rifpettofa, 
& il rifpctto filiale , 
qual profeto ad vn tan 
toSàto direi eflerque- 
fta vna melanfaginc,& 
vna gofferia: lo chia- 
ma habicacolo d'alti!"- 
fima Maeftà , & alber- 
go d'ardetiflìmo imo- 
xt*l9*nnesete*im fmt 
dhiffìmaMdìeftdtis, & 
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ardentijjlm amorii kd« 
bitdculttm. E quando 
mai (ò mio Dio) fi vìd 
de io accoppi 3 rfi a file- 
ni c cpfe fra di lorotan 
to contrarie ? tàaeftà', 
& Amore; !a gradita di 
quella » con l'affaccilo- 
kzza di quefta . Non 
fi sa, che la di loro an- 
tipatia diede libero il 
campo al Principe de 
Latini di dire,chciv>» 
btntconucniunt, ncc in 
vndfidemorantttr Ma 
ieflds,&Amor. 

La Maefta calcan- 
do infuperba regia fu- 
blimcil Treno,mcntre 
à mille > e mille pendo- 
no à fuoi cenni bum ili 
ferui, e timidi valTaili , 
tiene veneridol'afpet* 
tO, grane il lem b ia n t e, 
alto ilcapo,akero il ci- 
glio, liuido io fguardo, 
gonfie le guancie , cle- 
uato il collo, diaman- 
taie il petto , tardo il 
moto,c lento ilpaffcv 

Amore per il con- 



■ ■ 



trariopaflando nell'o- 
tta molle i placidi ri- 
porr, e nelle delitie tra- 
dendo le notti,e i gior- 
ni tiene Pafpetto più 
che ordinario dozina- 
le itfembiante, bailo il 
capo , humilc il ciglio , 
piaceuole io fguardo , 
modelle le guancie,di- 
meflb il collo, vguale il 
petto, frettolofo il mo- 
to, e pretlo il patto . 

La Macftà tenendo 
il fuofeggio Reale gó- 
fiafialle lodidi lingua 
adulatrice, e perche po 
che parole gliefchino 
di bocca , non mai fi 
moftra totalmente nel 



pianto,ma fuperba ap 
pare nelle Corti, gtàde 
he* corteggi, ricca ne 
gli alberghi, pompofa 
nelle ve Ili , cupa ne* fé- 
greti , hcroica ncll- 
imprefe, e (limando 
la Aia grandezza , non 
s 'a domeft ica con chi fi 



Amo. 



Digitized by Google 



èf FontejtcL 



Amore ali'oppofito 
non curandoli de" i noi 
preggì , non prezza Jc 
proprie lodi , & abon- 
dcuolmente fauci lan- 
dò , qua fi fentpre fi ri- 
trouaó totalmente nel 
rifo , ò totalmente nei 
pianto, nò cura Ja Cor 
te/prezza il corteggio, 
gode d'ogni poco ta- 
to, negletto nelle vefti, 
pale fa i fuoi fegrcti, nò 
ftima le fuc imprefe , 
abhorrifce la propria 
grandezza, e s'affratcl- 
la con tutti. 

La Macftà habita 
nel cuore del Leone , 
Amore nel petto di pie 
c iola farfalla, laMae- 
ftà ioggiorna con l'Eie 
fante, Amore con pia- 
ceuoliflima colomba , 
la Macftà s'interna co 
folleuati cipre/Iì, Amo- 
re c5hurnilivirgulti,la 
Macftà s'imriniica co 
fuperbi Giganti, Amo 
re con piccioli Pigmei: 
Come dunque potè di- 



re il Padre San Grcgo- 
rio , che San Giouanni 
folle aflieme aflieme 
habitacolo d'altiffima 
Mac (là , e dardentiflì 
mo Amore ? Altiflima 

Mdkfttiìsydr trdentif 
fimi Amorts hdbitacu- 

Imm. Ah ipiritofamen- 
te dice il Padre Ana- 
dac nel fermone quar- 
to de di gnu a te Dotto- 
ri!, perche in quefto 
Aio parlare il Padre S. 
Gregorio parlaua di S, 
Giouanni , come Dot- 
tore EuangeIico,e Mat 
ftro Ecclefìaftico , il 
quale ftaua ammac- 
Arando popoJi,addot- 
trinando Nat ioni, in- 
ftruendo Prouincie , c 
Regni j Da che il Dot* 
tore di Chicfa Santa 
dcucfiauercinfcfteffo 
Macfti, & Amore. 

Macftà, per atterri, 
reil proteruo, Amore 
per guadagnare il pec- 
catore. 
Macftà per raprefen- 

tar- 
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ta re qucllo,che dice, A- 
more per allettare IV 
d icore. 

Macftà per accredita- 
re qucllo,che fcr iue, A . 
more per inferire quel- 
losche detta. 

Maeftà per autori- 
zarc la legge , Amore 
per facilitarne l'offer* 
uanza . 

Macfià pcrauualo» 
rare i precetti , Amore 
per efeq u ir c il co m m a n 
do. 

Maefta* , perche Sa- 
lienti dm et ms eoarr* 
bunt gente*. 

Amore , perche Or 
fumm trtdctdd vi? ti a* 
dumdtluculo. 

Macftà, perche Oc* 

cult* P re* e r hi or urne** 
quiret ftpiens . 

Amorc,perche£rf#. 
dem eius tnnnnciàbit 

Ecclefid. 

Macftà, perche/» 
medio mdgttdtorum «#- 
niftrabit. 

Amore, perche d* 



feria §s fuum in or* 
tiene • 

Maeftà, perche Fot 
efiis lux mundi. 

Amore, perche Vos 
efiis fklterrd. 

Maeftà, perche In 
medio Ecclefid dperuit 

0SCÌU*. 

Amore, perche Iu 
cundiutem , & cx*ltd - 
tienem tefkurix,dbit fu» 
per eum. Le glorie dun- 
que di quello grà Dot* 
tore Santo N. voglio 
fiano il filo della no. 
(tra tela. Da capo. 

O Dottor optime Ec- 
clefid Sdc7d lumen ^Bea- 
te N. Glorie sì grandi 
fono quelle di qucfto 
gran Dottore, che in 
virtù del fuo gran fape 
rcAtnore,eMacfti,e- 
gli partorì à Chiefa 
Santa vn'infumà de* fi- 
gliuoli,fruttificòilVa. 
gelo, conuertì infedeli, 
e fecondò Chiefa San- 
taàdifmifura.Inlfaia 
al capitolo feflàntefi- 
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Prcucdcndocgli 
quanto fi douelTedilat- 
tare Chicfa Santa, ^ 
ingrandire la legge E 
uagclica per mezzo de* 
(boi Dottori Euange- 
lici li chiamò con il no 
me di colomba , & di 
nube, Qui fitnt ifti^ui 
vtnmbes volanti 
fi columbi ad femflras 
fu*s . 

Cominciamo noi fio- 
ra à fot figliarci • Che 
vuol dire, che lo Spiri, 
to Santo chiamò i Dot 
tori di Chicfa Sara più 
tofto con il nome di 
colomba, e nubi ,c he cò 
ogni qualunque altro 
nomc?mancauano no- 
mi, e titoli , con i quali 
potcua egli deferi uerli, 
che pareggiarli alle co* 
Jombe,& alle nubi?Ah 
diu ina mente per info- 
gnarci 9 quali fianodi 
quefto gran Dottore 
Santo N. le pompe, e 
glorie, le prcrogatiue, 
&cccelicnzc,ch'eglicó 



la fua gran dottrina fe 
condò Chicfa Santa , 
fpianò la facra Scrittu- 
ra,dilucidò il Vangelo, 
atteri l'herefie ,con- 
ucrti li infedeli, e par- 
tori vn'infinità de' fi- 
gli à Chicfa Santa. Po- 
tcua lo Spirito Santo 
pigliare altre famiglia 
ze,e pure fi ferui delle 
nubi , e delle colombe, 
perche leggete i natu 
rali , e ritrouarcte , che 
fra le cofcrr.cterologi- 
che le nubi fono freon- 
didime , c fri i volatili 
le colombe fono più de 
gli altri feconde, e tan* 
to le nubi, quanto le co 
lombe sbandano ne* 
parti, Hora veda (dice 
lo Spirito Satollatoti 
do , che i miei Dottori 
facondorono con la di 
loro dottrina la legge 
Euangclica,c che par* 
torirono infiniti figli» 
uoli a Chicfa Santa, 
métte ioli rafTomiglio 
slicnubi,& allecolom- 
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be. EccoilPidrcAna- 
dac nel fermon equina 
co . C*r Dofttres viro* 
nubtbus compartì Pro)- 

pkeu 3 ér c*lMbisf guià 
fuut nube* inter cttcr- 
m£tCùrjt,&tol*mb& /*• 
ter citerà volatili a fi» 
cundiffxm* fiint, ita & 



filios lucrantur ••• 

0 Dottor optimi Ec- 
clefi* S*ct >t lumen, Bet- 
te N. Sono sì regie Je 
palme di quefto gran 
Dottore Santo N.chc 
egli con la fua dottFÙ 
na,con il Aio fcriucre,e 
cò la compofìt io rie de* 
Tuoi libri hi arricchita 
la Chiefa , debellata P- 
herefia,cuftodito il fa- 
le della fapienza , con* 
feruata acce fa la lumie 
ra della verità, armato 
il Chrift ianefimo con- 
tro li Spiriti à Dio ru- 
bcìli , aiTodata la fe- 
de, riscaldata la carità, 
fomentata la fpcransa, 
amulorata la giuftitia,. 



offerua ta la legge, c di 
uulgaro il facrofamo 
Euangelo,onde diceua 
l'Abbate Tritemio in 
lode de* Santi Dottori, 
Seriptons jt de Ecclcfia 
tùllas , VMcilUt fidts ,V 
cb*r'ttàtfrig€t,Jpes de* 
ìtti** ferii, confitn 



Io. Tritt. 
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ttétnfit Euangeltnm. Et 

il Gran Cancelliero di 
Parigi foggiunge,.y<r#' 
}tor EcclejUm ditAt, étr 
ntMt,euftodit , honorat , 
pofteris fai ftpientta 
adminiflrat , Urgitur, 
mi fere tur , & comodai . 
In tanto che più gio- 
ii oron a Chiefa Santa 
li Dottori, che non eio 
uorono gli Apofroli 
fteffi, Chiefa Santa tie- 
ne più obligo de Difcc 
poli dì Chrifto , come 
Dottori* che come A- 
pòftoli. 

Padri Teologi feto 
glietcmi quefto dub- 
bio jinqualcofa crede 
te voi, che fonerò di 
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maggior vtilegli A pò- 
poftoli a* Pòpoli , ò 
quando erano prigio* 
ni» àabfcnti dalli luo- 
ghi^ pure quando e- 
rano prefenti, e che li- 
beri predicauano ì Sò 
che mi rifponderà quel 
c u r iofo, Pa d r c,qu a n do 
erano prefenti » perche 
di molta efficacia è la 
prefcnza ad auantag- 
giarc gli intendi, al di- 
ipa ce io de* quali gioua 
molto l'efler li ber i,& il 
poter liberamente trat- 
tare ; Etiovidico,che 
fere in errore;, Più gio- 
uoronoalla Chicfa gli 
Apoftoli prigioni, 
abfenti, che liberi» e 
prefenti,perche nella lo 
ro prigionia » & a bfe n- 
2a,fcriffero lettere, che 
foftentano la fede , e 
màtengono i buoni co 
(tumi,cpcr quanto lo. 
ro fpetea conuertono 
tutto il mondo, poiché 
per tutto il modo fi dif- 
fondono , e dilatano : 

SdUt.Cjd. 



Mi gli Apoftoli pre- 
fenti predi corono à po 
chi Popoli, &à Paefi, 
ch'hoggidì fono ò Scif 
matici , ò Hcretici , ò 
perfidi Saraceni, ò Bar 
bari Pagani • Sentite 
Pietro Bercorio , come 
lo dice diurnamente • 
Plus profuerunt Etc/e- 
fid Apottoli> in catc cri* 
bus diteti, vel db finte s t 
qudm liber'uvclprdfcn- 
us , tane enim epifloUs 
firipfiruut, qud dà fu 
fientdtionem /idei , ér 
nmrmm , vbì \ nnne funt 
difperfd , quantum in fi 
fkit totummundumee 
nettuni , prdfentes prò 
fducis regtontbus } r<r po 
pulii locntifunt , qui 
nunc prò ntagnu pdrte 
* fide deuerterunt t epi 
ftoU vero ddremotdf 
pdrte s deldtd profetiti, 
tjr de die in diem fàcies 
dd Cbriflum conuertut, 
&fic dico , quod pini 
valueruntepipold* qua 
verbs, & magis feri- 
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pta , • (fttdm ditta g \& 
plus dbfentU >(f*4m pr* 
finti* : Oh Dio, e chi 
negar potrà le glorie 
del Dottorato Ecclc. 
fiaftico. 

cìefitS&U lumen >Béì 
te N. Mà che diremo 



coti la quale egli ha il- 
luminato il mondo , à 
cui con grati ragione 
potè dire il Saluatore, 
Vqs eftis lux mundi; cer 
tocche co quefta fi me» 
rito effer riporto fra il 
numero de Dottori di 
Chiefa Santa , mentre 
quelli deuono elTer lu- 
miere rifplendcti , e lu- 
cerne luminofe , Ncll'- 
Efodo al trentefimo 
quarto capo. Due voi 
tetrouoio,chcvenneil 
Cronifta , Mose dal 
Monte Sina,al Popolo 
Hebreo, mà però con 
vna graodifsima diffe- 
renza, che nella prima 
non fecfc dal Monte, 



con il volta lumi nolo , 
mà là feconda fcefe có 
il volto rifplcndente , e 
Jum inofo,& era sì g ra- 
de quella luce , e f pan- 
dore, che per Ti i\ elio 
yifo li focena due cor- 
ha di chiarezza nella 
ftome.Corn/itam Moyfi 
fdckm* 

Vorrei io bora mi 
dicci te la caufa , per la 
quale nella .prima vol- 
ta non feendefle con la 
faccia lumino fa, e nella 
feconda sì. S'egli veni» 
ua canto nella prima, 
eh e nella feconda dalT- 
ifteiTo Dio, ali'ifteffo 
Popolo , perche quefta 
differenza di volto? Ah 
fapientemente , acciò 
vegliamo di qucfto gra 
Dottore ifplédori, che 
egli come tale illumi- 
nò il mondo, e con la 
(ua dottrina, e fapiCza, 
fece vedere ch'egli ha- 
ucua H vero lume-bella 
vita eterna . Veniua 
Mese tato nella prima, 
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che nella feconda da 
Iddio, e pure fidimo- 
moftrò differente, per- 
che dice il Padre Lira- 
no, che nella prima nò 
venne come Dottorc,c 
Maeftro,e però non ri- 
fplendcua, mà nella fe- 
conda, che venne come 
Dottore, e Maeftro,co 
le Tauole della legge 
nelle mani per amae*» 
ftrare,& infegnare,pe- 
rò li rifplendcua il vol- 
to tutto luminofo,e lu- 
cente . Dicunt ali qui, 
quod non habuit prime 
rtdios miri fptìdoris in 
altum ad modum cor* 
nuum procedente f t q*U 
non habuit fune ita lim 
pidam cognitionem de 
Deo, fiotti poflea, nam 
legis tabulas fc<um fc+ 
rens , habebat ve magi- 
fler fiieneiam gloria, et 
comu a duoru te ji amen, 
forum quibuscontra do* 
gma ftlfitatis incede- 
bue arm.it us . 

0 Dottor opti me, Ec 
— , 



de fi* Sic! a lumen, Bea* 
te N. Ah quali Coro- 
ne,c Palme, fono quel, 
le, che fi deuonoà si 
gran Dottore, 'mentre 
le di lui fatticbc,e fan- 
ti a beneficio di Chie- 
fa Santa, furono tali, e 
tante, che ben fi può 
chiamare vn vero Mar 
tire , eflendo di più pe- 
nitenza^ fa (lidio il co- 
porre libri, l'efporre la 
facra fcrittura,chc fpar 
gerilfangue per Amor 
di Dio,&iopcrmedi. 
co,chequcfto gra Dot 
tore meritò più colam- 
maeftrare,& infegnare 
a* Popoli la vera legge, 
che s'egli haueflc at- 
tualmente fparfeJe vi- 
ncere, tributato il cuo» 
re, e prefo il Martirio, 
per amor di Dio,eflav 
do più dolorofo loffi 
ciò di Dottore , che 
quello del Martirio. In 
Giona al primo capito 
lo: Ordinò Iddioaquc 
(lo fuo Profetatile do- 



K 2 



uefie 



uefle andare nella Cit- 
tà di Niniucqucfto in 
vece d'vbbidi re 3 fe ri- 
andò al Porto del Ma- 
re , c ritrouata iui vna 
naue, che di già alzan- 
dole vele fpingeuada! 
l'arene all'acque il le- 
gno , pagò il Padrone 
di quella , e s'imbarcò 
alla volta di Tarli. De* 
I loatt.c. i . fy fiAulum eitts , & di" 
fccnditin eam. 

Non fu pigro in que 
ftopaffo il Padre Teo- 
fìIato,e curiofo cerca la 
caufa, per la quale que 
Ito Profeta tanto San- 
to, e giudo noandafife, 
doue Iddio gli haucua 
ordinato , e difobbi- 
dientc pìgliaflc la voi* 
ta del mare inveced*- 
andare alla Città, tan* 
to più, checoll'andare 
errando per limare fi 
priuaua della patria, de 
i Parenti,^ Amici,non 
era egli meglio fé n'an* 
dalle alia Città? certo 
sì. Ah dott idi ma men- 



te, perche vediate qu al 
pcnitenza,qual Marti- 
rio (ia quello di quedo 
gran Dottore S.N.che 
egli può chiamarti ve- 
ro Martire di Chiefa 
Santa jeflendo più Mar 
Cirio il fparger l'inchio 
lìro , che il fangue* il 
vergare le carte,chedi- 
luuiare k vifeerc, l'im- 
primer libri, che tribù* 
tare il cuore,il fare l'of- 
ficio di Dottore,e Mae 
ftro , che morire per a- 
mordi Dio • Perdcua 
la Patria Giona im bar 
candori, e pure il fece, 
perche leggete il facro 
Tefto, e ritrouarcte, 
che quando Iddio or* 
dinòà Giona» die an- 
darle alla Città, finca- 
ricòdi predicateci fa- 



Dottore 

ftrarequeiPopoli,d'a- 
dottrinare quei fuoi 
concittadini . Ah che 
Giona fapendo qual 
fia il pefo del Dotto- 
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re 9 il Mirtino dell'in* 
legnare, s 'elette piò ro- 
do efler priuo della Pa 
tri a, priuo de Parenti , 
priuo d'Amici, &an- 
darfene errando per il 
Mondo , che fermarli 
nella Patria, c fare l'of- 
ficio di Dottore,c Mac 
ftro« VditcTcofilaco . 
Omnia ipfi facili* vi- 
debantttr t Patri* prittd- 
th> Mdrit ftrìcmU , 
mereedtfqne àkie#b , 
va'ti fratti, &mole* 
fld frofètdndi, & di- 
fendi funtti$*c UU e- 
rifinite di. 

O Dtclor opime Ee- 
elefid Sdc7d lumen t B tét- 
te N. Padri fcritturali, 
ecconc la pratticà nel 
Sercnitórao Rè Daui- 
de nel Salmo cinquan- 
tefimo, il quale hauen- 
do con k la idezzc del 
peccato ofFefo il Tuo 
Signore , andò con le 
ginocchia per terra, co 
le mani accresciate, e 
con ii fpirito raccolto a 



chiederne il perdono, 
con quefte degne paro 
ky Mi/ère re mei Deus, 
(teundmm magna* mi 
jericordiam tuam , Si- 
gnore, ecco ch'io ingra 
tod tanti beneficijda 
voftra Maeftà riccuu- 
ti, hò hauuto cuore d - 
offcnderai,ecco,che mi 
rirrouoreo nel Tribu- 
nale della voftra Diui- 
na Giuftitia , degno 
di mille pene, ecafti 
ghi , perdonatemi, che 
non vi offenderò più, 
Mifirere mei Dette, fi- 
enndnm magnam mi fe- 
rie trdiam tttam, già, 
che tu ti penti d'hauer- 
mi oflfefo, ti perdono 
(dice Dio) mà auerti , 
che bifogna ne facci la 
penitenza. Signore io 
farò tutto quello, che 
voftra Maeftà mi com 
manderà • Nò , dice 
Dio , io voglio , che 
da te fteffo t'cJcghi 
la penitenza • Mi con- 
tento, dice Dauide, 
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ma Tappi voftra, Mae- 
flà;, ch'io voglio fare la 
p f iù.gran penitcnza,che 
lì fu. fatta mai, bene, 
dice Dio, che peniten- 
za farà queltaè Che pe- 
r.itenza?non voglio dir 
altro , folo che farà ta- 
! lc,che con quefta laqa- 
rò talmente le fporci- 
lie del peccato, che l'a- 
nima mia reftarà più 
bella, più iHuftre,c più 
caéida dell* fiefla ne- 

Ue .. LdHabÌsmi,& fu- 
per niuem dealbabor. 

Signori , vediamo 
noi hora,che peniten- 
za fu mai quclbychc fi 
compromettcua DauU 
de di fare, per cui egli 
hauefle à render l'ani- 
ma fuasìbella,cluftre, 
faperequal fù? il fare 
l'officio di Dottore^ di 
Maeftro, vditcro. Dù- 
ce ho in iqucs pfdstuds, 
& tmpij ad te conuerten 
tur. Jo farò la peniten- 
za da Dottore, perche 
1 adottrinare Popoli è 
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più, che macerarfi,rin- 
ftruire nationi è più, 
chedifciplinarfial fan* 
gue, rammaeftrare gen 
te è piùjchefcpelitfi vi- 
uo, il comporre libri è 
più, che prendere il 
Martirio, però Vocebo 
iniquo s vias tuds t Gu- 
fiate il Padre Anadac,- 
che è fuo il péfiero, nel 
fermone quarto, ch'e- 
gli fa de' Dottori. Bene 
dixit vates, Docebo ini- 
quo s vids tuaSt nam dù- 
cendo omnia , dixi om • 
nemque poenitentiam o 
ftendtt, cum alios doce * 
re,voluntatefque in ob» 
fcquium fidti capotta- 
re 9 inter omnes buius \ 
[acuii pttnds tenet ar- 
cem. Ah mio Dio, e 
come noi non viuere- 
moobligatiad vn tan- 
to Maeftro, ad vn tan- 
to Dottore , qual è 
Santo N. 

O Doti or optimele- 
cltfid Sacid lumen , Sed- 
ie N. Oh quante fati- 

che, 
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che',quate vigilatenot- 
ti, quanti dentati gior- 
ni fono ftati, ne* quali 
qucfto gran Dottore 
hi fatigato, fudato, e 
(tentato, per efporrcla 
Sacra fcrittura, per di- 
chiarare i VangeJi , c 
per confutare l'here lì e, 
d ican Io a mia proua ta- 
ti libri da lui feruti; 
tante boni ili e, tati fer- 
*mom, tante Epi Itole* 
Che vi -credete voi i 1 
fero quelle Iti Ile d'in. 
<hioftro, da lui pennel- 
Jegiate , fe non tanti . 
fudorjdeWanimo da lui 
fparfi,& io per me fo- 
glio dire, che l'ifichio- 
ftro fparfo su le carte 
da'facri Dottori,è tan- 
to fangue di fatiche, da 
loro fudato . Nel Deu- 
teronomio al tremetf- 
mofecódo ca pitolo, vo- 
lendo il CroniftaMcsè 
dar principio à ^tiel 
grancarico^ di quella 
pertinace caterua he- 
bi a ica, cesi incoili ni in. 



cjuor , i audttt Uérà vin 
té tris mei ,-anertftat 
vt pluvia delirino, meo, 
fluat , vt r*t lìiefàium 
meum , <JU*JI tmUr fuV 
per herbam » & qudfi 
JiitU fopt* grami» a , 

Vdite,òalti Cieli le mie 
parole, e voi fruirle, e 
batfa terra pcjrgeté at- 
reiite l' orecchie alle :m ie 
*agtebi , crefea come 
pioggia la mia dottri- 
na^ al modo, che de- 
fecale fopra Therba,e 
'Jcrtìinwc goccie fopra 
i vc^d i prat ij II cui paf 
foefponédo ItXDtJcaitto, 
doue noi kg giamo ,con 
rHebreo > StiUhit, vt 
plumadctfrina med,di* 
ce egli , quemadmodum 
flm pinguisiex iugulo, 
di quelli (telfa maniera, 
ch'elee il fangue dalla 
(cartatura di quell'ani 
male, à cui coltello aprì 
la porta,acciòn'erTaltff- 
fe la -vita. $utmadmoàù\ 
fluir fanguis ex tu? uh . 
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Stante quella ven- 
ti rinforzo io il mio 
penderò, e dico, com'è 
potàbile, che k dottri- 
na di Mose douelTe ftil 
larfi fopra quei Popo- 
li, al modo ,che fti Ila il 
fanguc animale fean- 
natoèmancauaoo forni- 
glianze piìi à propos- 
to de* quali poteua Mo 
se feruirfi lenza que- 
lla > ch'à prima fronte 
pare horrida,e fpaucn- 
teuole ? Ah diurna- 
mente, acciò vediamo 
le fatiche di queftogra 
Dottore San N. quali 
furono tali,chc nel com- 
porre , ch'egli fece de' 
libri, ftillò piùfangue, 
che inchiostro, affati- 
cando anni , ed anni, 
notte, e giorno, fenza 
mai ripofarc , ben lo 
sa , chi s'immerge ne' 
libri . Pareua fuori di 
ragione lafomiglianza 
di Oleaftro, e pure fu 
belli tóma , perche non 
vi è Dottore,che quan- 



to bà fcritto a fauore 
di Chiefa Santa , non 
l'haueffe tutto confir 
mato con ilfpargimcn- 
todel proprio fangue, 
fe vi fotte ftatoil bifo- | 
^ tiOtC he no ondante ha* 
ueiTero faputo,chc per 
difendere quanto fcri- 
ueuano, li folle bi fo- 
gnato fpcnder la pro- 
pria vita, l'hauercbbe- 
ro fatto, Vditc Olca- 
ftro, Stilabit vt fluuU 
dottrina me4, quemad* 
modmm ftuit ftnguiscx 
iugulo, quia qnod in là- 
bris fcrihebtnt ,uftimo- 
nio fanguinis compro*- 
btffent, fi fds cfìt. 

PARTE IT. 

O Dottor optimele- 
clefi* Sdntt* Uo> 
mtn , Beate 2v\ vera- 
mente confclTo Signo- 
ri, che per celebrare le 
grandezze di quello 
gran Dottore, altra le- 
na fi ricerca, & altro 
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(talento ci vorebbe, pu- 
re difacreditarei il vo- 
ftro affetto quando da 
voi richiedo 9 nò vi ha- 
uefiì feruito,vi dico pe- 
rocché le glorie di que- 
llo gran Santo fono ta- 
li , ch'io foglio pareg- 
giarle al pane facrarnè- 
tato del Corpo , e fan- 
gue del Figlio di Dio, 
efTendo la di lui dottri- 
naci di lui fermoni , e 
fc ritentante oftie facra- 
meritate 3 con quali fi 
ciba il Chtiftianctìmo, 
s'alimentano i Chri- 
Aiani. Parlando lo Spi- 
rito Santo ne' Sacri 
Cantici al quarto con 
la Spola cclefte,h lodò 
nelle fattezze, e bellez- 
ze tutte in generale, & 
in particolare, ma qua- 
do venne à lodarla ne* 
dentiidiffcjche quelli fi 
rafibmigliauanoa tan- 
te gregi , e mandre di 
pecorelle > a quali ta- 
gliata la lana, fc ne ve- 

niuano da' fontine dal- 

- 

Satlt.Cad. 



l'acque lauate , polli- 
te, e belle, che porge- 
uano il cibo à fuoi reti 
Agnellini, Dente* tni 
flette greges tonfar um, 
qti£ afe c nder uni de l a- 
udcro , omnes gemelli* 
fttibus . 

Qià grandeggia la 
difficoltà, che vuol di- 
rete lo Spirito Santo 
raffomiglia li deci della 
Spofa Celefte alle peco 
relledi Maggio? man- 
cauano Tornigli aze più 
belle, à quali poteua pa 
rcggiarlijche alle peco- 
itficut greges. Ahbra- 
uo» acciò tu veda, che 
quefto gran Dottore 
SanN. con la Aia dot 
trina, fermoni, e libri, 
come che con tante O- 
ftiefacratehà cibato, e 
cibail Chriftianefimo 
tutto, & alimenta ogni 
qualuque Chriftianò . 
Poteua Io Spirito San- 
to pigliare altro parag 
gio c pure fi feruì di 
quefto, perche la pcco- 

L ra 
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ragrauidaè di quefta 
natura > eh eli a, corno • 
gni alerò animale ciba 
ilfuofcto, & Agnelli- 
no ,qual ha nel ventre, 
co» quelTifteiTo cibo, 
ch'ella fi ciba, condif. 
ferenza però de gli al- 
tri animali, che tutta la 
notte,& il giorno ruma 
ilcibo,ch'hàdi già prc- 
fo, mangia to,c prima, 
che quel cibo ardui al- 
l'Agnellino, egli è per- 
fcttamétedigerito,ma- 
fticato, ebendigefto, 
di più dice il Padre 
Piellojchcquefti denti 
della fpofa fono i Dot- 
tori di Chiefa Santa, 
Dentes intelligito ditti* 
nos Dtclorcs facrofa»- 
clam feripturam nobis 
interpretante* , atti de- 
tonfi* \reiettifyue carnis 
(alicitttdimbus , tir con- 
tinenti* tatuerò mun- 
datijum animi , tu cor • 
poris p»ritatem t qttafi 
vrtneilof fxtus habtre 
aitati tur . Hora iì co- 



me le pecore maftica* 
cano,e rumano di con 
tinuo il cibo prefo per 
alimétareifuoiAgnel 
lini,cosìi facri Dotto- 
ri per alimétare il Chri 
ftianefimo hanno con 
libri, efcritti,confer- 
moni,& homilie calme- 
te manicata la facra 
fcrittura , che ci hanno 
alimentati pei fetta men 
te in Chiefa Santa. V- 
dite il Padre Médozza 
nel primo libro de Re- 
gi al capitolo terzo , 
Sicttt Dentes gregtimo- 
litui» , & exte»ttatum 
cibum nutrie ndo corpo 
ri pr sparanti a Detto- 
res itftituendo populo 
fanam doclrinam medi 
tantur. 

• Padri fcritturaliec- 
cone la prattica in San 
Matteo al ventefimo- 
quartorChtifto Signor 
Noltro facendo quel 
gran conuitto alle tur- 
be, offerua PEuangeli 
ita,i he Chrirto no da- 
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ua lui immediatamen- 
te il pane alle Tribù , 
ma lodauaà gli Apo- 
ftoli,c gli Ap oftoli poi 
lo porgeuano alle Tri- 
Afdt'H. bù • &tà$i Difiipulis 
pattes, Difiipttli autcm 
t urbis . 

In quefto palio s'af- 
fatigò fopra modo il 
Padre Sant'Hilario nel 
Canone decimoquar- 
to, e cerca lacaufa, per 
la quale volendo Chri- 
fto cibare le turbe,daf- 
feilpaneà gli Apodo» 
li, acciò lodiftribuitfe- 
ro alle turbe, non glie- 
lo dalTe lui immcdiata- 
méte. Certa cofaè,che 
più obligationc li ha- 
uerebberohauuta le tri 
bù, quando da lui im- 
mediatamente l'haucf- 
fero riceuuto , che rice- 
uerlo per mano degli 
Apo ftoli , poiché in tal 
cafo il Tuo afFetto,& o. 
bligo fi bipartiua parte 
in Chrifto, e parte ne 
gli Apoftoli,chedado- 



glicJo lui, tutto l'obligo 
rcftaua verfola perfo- 
na fua ,come va? Ah 
dottiffimamente,acciò 
vediamocene la dottri- 
na di quedo gran Dot- 
tore, fi può chiamare 
vn'Hoftia facrata , vn 
pane fa era meta to, con 
cui egli ciba l'anime de 
i fedeli il Ch riltianei i - 
mo tutto. Poteua Chri 
fto dare lui affolutamé- 
te il pane alle Tribù, e 
pure fece, che gli Apo- 
ftoli foflero loro, che il 
diftribuiflcro , perche 
leggete il facroTefto,e 
ritrouarete,che per il 
pane s'intende la facra 

fcrittUra Panisi fi *e, fa- 
cra fi rìp tur a est , dice 

il Padre Sant'Hilario . 
Hora fapeua Chrifto, 
ch'egli haucua à far di- 
ftribuire il pane della 
facra fcrittura,alle Tri- 
bù Chriftianc,aH'hora 
quando dopò l'hauer- 
lo adottorato li fuoi 
Difcepoli,gli hauereb- I 
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Mot. 1 8. | bc detto. Ite in vniuer- 
fum mundum , docce 
omnes getes, bapttzan- 
tes eos In nomine Pa- 
ni* t & Fil^dr Spiritus 
Sancii, Ah dice diri- 
tto, mentre il pane del- 
la facra Scrittura fi ha 
dare a' Chriftiani per 
mano de' Dottori, non 

10 voglio dario,mà vo- 
glio lo diano i miei Di- 
fcepoli come tali, vdite 

11 Padre Sant'Hilario 
Mali*. Quia per Apoftolos crat 

diuinc gratta dona in/e- 
rioribus bominibtts red* 
denda, ipfis, & no Tur- 
bis panes dedit • 
S.Hìlar. O Dottor optimele- 
can. 1 4. clcfia Sacra lumen, Bea- 
te N. Vedete Signori, 
il gloria tato Iddio de' 
Cuoi Dottori, che colla 
sii in Celovuole,&or- 
d/na,che nella fua Ca- 
pclla reale , i Dottori 
folo /ìano li Tuoi Mufi- 
ci cari, li fuoi cantori 
fedeli, e che cantino le 
fue gradezze, e magni- 



fìcenze. Nell'Apoca- 
lilTe al capitolo quinto, 
& al capitolo decimo 
quinto trouo due fen- 
tenze ^deirEuangelifta 
San Giouanni,che più 
bclleritrouarnófipof- 
fono , nelle quali dice 
quefto Euàgelifta, ch'- 
egli ^'affaccio per due 
volte al Cielo,e Tempre 
viddi alcuni cantorie 
fonatori,quali tutti al- 
la prefenza di Dio can 
tauano le lodi di fua 
Diurna Macftà.r/f/»- 
ti qudtuor feniores ce- 
ciderunt cerar» Agno, 
babentes fingali cyt ha- 
rat , & cantabant can. 
ticumnottMttìyt nel ca- 
pitolo decimoquinto 
foggionge, Et vidi sin- 
gìlos ftptem babentes 
cytharas Dei, & can 
tantes canticum hioyfis 
firtti Dei. 

Hor quà sì, che bi 
fogna fudare la fronte, 
che vuol dire, che l'E- 
uangehfta S.Giouanni 

dice, 
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dice, che la mufica del 
Signore colli su in Cic 
lofi fa folo con citare, e 
non co altri inftromen. 
ti ? forfi la viola, i vio- 
lini, la tiorba, & altri 
inftromenti non fono 
degni,emuficaIiquato 
chela cetra? perche fo- 
lo in cytharisìbh mira- 
bilmente per dimoftrar 
ciquato Iddio fi gloria 
de' fuoi Dottori , che 
vuole le fuc grandezze, 
e lodi fi a no da loro can 
tate,e compofte, quelli 
foli fono li mufici di ca 
mera delia CapclJa Rea 
le del Rè de' Regi; fono 
tutti gli infìrometi de» 
gni, e muficali, e pure 
l'Euangelifta nomina 
folo le cetre, perche bi- 
fogna offeruare la diffe 
renza, qua l è tra la ce- 
tra,cglialtri,& il tutto 
intendercte.La dirfercn 
zaèqueita,chedoueo- 
gn'altro inftromento fi 
luona fenza penna, la 
cetra per fuonarla ci 



vuole la penna, la pen* 
na è il fuo plettro, hora 
perche gli altri inftro- 
menti ci figurano ogn*- 
altro Santo, e la cetra i 
Dottori, che con le lo- 
ro penne cópofero mo- 
tettià lode d'Iddio, pe- 
rò folo delle cetre fi 
mentione J'Euagclifta. 
Difamareggia la diffi- 
coltà ; Se autoriza il 
penfiero il Padre Ana- 
dac nel fermone, ch'e- 
gli fa de' Dottori Ec- 
clefiaftici . In cythàris 
a/la ut cora Deo Ec eie fi a 
Dottore* Deifica* lau- 
de svanente* t & [pallen- 
te* > quia eorum /cripta 
ad iuflitiam omnes eru- 
diunt t eorum annuciath 
perftuerat, tam prafen* 
tibus t quam futuri* > eo- 
rum Dottrina pr adicati 
nuquam eoru lettio mt- 
nuitur, torti tadem w 
lumina faci ti t in flit ut u. 

O Dottor optitneEc 
de fi a S atta lumen ,Bea- 
\ te N. Veniamo vn poco 
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anoidimmiòChriftia 
no, è vero, che quello 
gran Dottore perlafua 
fapienza, e dottrina è 
flato fublimato à tanta 
dignità, e grandezza, 
ma tu come ti efferati 
nella facra fcrittura,co- 
me t'affatichi ne* ftudij 
Euangelici, cerne pro- 
curi farti fapiente, dot- 
to,virtuofo,e letterato? 
Ah ch'io dubito poter 
dirti quello, che di già 
ditte il Padre Sant'A- 
goftino, alli Monaci > 
s. e Fratelli deirEremo, 
fcr.tf . de I Quidenim eftbomo fine 
lituris 't nunquid vel 
Bos,vel Aftnusì nuquid 
non Equus, vel Mulus , 
quibus non etJ intelle- 
ci ut ? Che cofa è vn 
huomo seza dottrina ? 
non altro, che vn Au> 
no,vn Cauallo*vn Bue, 
& vn Mulo , ne' quali 
nó c'è intelletto. In Da 
niek al quarto capito- 
Io, lego quella gra ferie 
tura, che il Rè Nabuc* 



fsat 
rem 
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donofor, di huomo di- 
uentòbeftia,e periate 
anni continui andò fra 
le beftie, di compagnia 
d paicoli,e da Paftori,e 
Capi porcari fu per li 
detti fette anni códut- 
toalia paflura, ne mai 
fi cibò d'altro cibo, che 
di quello delle beftie, 
cioè herba , & acqua, 
ftaua fra le beftie , dor- 
mii] a co le beftie,e man 
giaua con le beftie , Et 
fenum, vt bos comedi t, 
tjr fiptem tempora mu- 
tata funt fuperillo. 

Suggellano quello 
mio difcorfoli Sati Pa- 
dri, e cercano la caufa, 
perlaquale Nabucdo- 
nofor fufle per fett'anni 
conuertitodi huomo in 
beftia , Et multi multa 
dteunt. Il Padre S.Grc- 
gotiodice, chequedo 
gli aucnoe in pena del- 
la fua gra fuperbia,gon 
fìezza, & alteriggia . 
Quid t lattone cogitati* • 
nis fe fuperhominestx- 

tulit, 
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tulitjpfitm, quemcom- 
munem eum bminibus 
hahcbat , finfum borni* 
witdmifit. II Padre Teo 
dorcco dice , quefto li 
fuccefle, perche eflfo era 
beftiale eoa fuoi fud 
diti, e però in beftiafi 
conucrtì. Sl*'t* ì» 0* 
fubietlos farina mente, 
ef animo fuerat t merito 
et ia>» farina, & dgrefti 
vita damnatus eft . Ma 
meglio di tutti al mio 
propofitoil Padre Fer- 
radentio, chefìitranf- 
mutato in beftia, per- 
che egli odiaua la dot- 
trina, & era sì nemico 
delle lettere, u faenze 
the fece ogni diligéza, 
per ri ero in re i libri del- 
la legge., & ha ucndone, 
ritrouati molti,e molti, 
ordinò a' fuoi foldati, 
cheli bruggiaflero, co- 
me fu hteo , hora per- 
che fra gli huomini non 
è degno di praticare, 
che rifiutale- Diuinelet 
tei e, per tanto fu per 



fette anni continui co- 
uertito con le beftie . 
Gufiate le parole dell'- 
accennato Padre,j2///</ 
eins fdtelbteSté' Mini- 
ftri Ubros Ugis combuf 
ferdnt, fepfe annoi quaji 
immanis bellua- Regno 
hominumconfortio.men 
te priuatur. Et il Padre 
San Gio. Grifo IJpmo 
nel proemio, ch'egli fi 
nell'Epiftolaa' Roma- 
ni,foggionTequefte al- 
tre degne parole, £uc ■ 
ddmodnm qui lumtnii 
vfnra funt privati, ne 
qnaqnam retta ingredi 
pojfunt , ita qui ad divi- 
nar um fcripturaru ra~ 
dios oculos no intendut , 
ne ce fatto in multa fre* 
queter errata incurrut , 
per in de ac fiintenebris 
periculofifftmis dmbu- 
Urent . Innamorateci 
voi dunque della facra 
dottrina, fc volete sfug 
gire gli errori , & effer 
feguaci di quefto gran 
Dottore , & acciò non 

ruboi 
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babbi adire à voi quel- 
le parole, che già con 
fuo eftremo cordoglio 
prediiTc la lingua del 
Paradifo Paolo Apo- 
ftoIo,£r/> tnim tempus, 
cum fanat» dottrinam 
uonfuttincbunt, fed ad 
fu* defideria concerné* 
bunt Jtbimagiftrosfttt* 
ràtofcposrinfelice,chc 
afta ft in a ti à mortali 
dalluifotfclJaifo» non 
abbracciaran no la ve» 
tarata, e.reale domi- 



na,anzi AdfAbulascon* 
ucrunturyZ volteranno 
ogni di loro affetto alle 
buffonarie, alle vaniti, 
alle fceleraggini, però 
tu vero vigiU t opus/ac 
Evangeli fi * , ftàm cer- 
uello,credi al Vangelo, 
Se alla fa pien za , e dot- 
trina di qucfto gran 
Dottore, qualintercc- 
da per voi il perdono 
delle voftrc colpe» 
andate inpa~ 



cip 




;:»mone evinto. 

PER LA FESTA DI QVAL 

^ fiuog^Seriw^iEtóQ!. 

Sfatar j&r feruus, quem ct$m vetierit Domi- 
ms eit4s> inuenmt tigihntem . 

Canta Boggi Sanca Chiefa in honore del 
Gloriofo Santo N. 




O N sò ò 
N.fe pon- 
derafti mai 
quel, che 
ne' fuoì li- 
bri va regi (Ira lido il 
kmofiilimo Plutarco. 
Scriuccgli, che ne r tra~ 
j (andati tempi vi fVgia 
t v na gradi (lima lite tra 

[f il vento Aquilonare, & 

- 



il Sole, chi di loro p<è 
Tortele potente foffe,& 
doppo in finiti conrra* 
iti, ffo fra di lorocon. 
chioio, che queUo por- 
tai deli altro fa vitto- 
ria, che fpogliato ha ne- 
rebbe delle proprie ve» 
fti vn viandante ehe in 
vna gran campagna a- 
pcrta viaggiale. Entro 
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per primiero il ventole 
vedendo vno > che f ret- 
colofo ne andana, l'af- 
fali con tanta forza 5 che 
il poueretto da quello 
1 fopraprefo fi credeua 
di morire % mrcruanto 
più il vento procuraua 
di toglierli iviua forza 
le vefti, tanto piùs'au- 
uittichiaua le braccia , 
ftringeuai panni, ^te- 
nendo tiretti i denti , le 
pugna , non fi lafciaua 
ftrappare le vefti. Rad- 
doppiò l'Aquilone i fof 
fi sì grandi,chc sbarba 
uano gli Alberi 5 moue- 
uano nembi di polue- 
re > turbauano gli Ele- 
menti , ingombrauano 
l'aria,picgauano le fel- 
uc,crolJauano i faggi,e 
faceuano dcirinftabilc 
arena ,ondc fpumanti, 
mail viandante facen- 
do di necctfìcà virtù , 
buttatofì in terra s'adat 
tò sì fattamente , che, 
trionfando del nemico, 
rcftò il pouero Vento 



fchcrnito,e dclufo. Ven 
ne poi il Sole, qual con 
fuoifuocati raggi pian 
piano veniua ad accen- 
derlo il poueretto arfo, 
& abbruggiato creden- 
doli foilaggiarir, gettò 
in terra il mantello,& il 
Sole raddoppiando le 
fiamme , lo rendeua sì 
affannato, che JaiTo, e 
pcfantCjgettò in terra il 
capello , airhora prefe 
coraggio il Sole , e rin- 
forzando gli incendi; , 
lo ridurle a tale, che il 
poueretto gionto alla 
riua d'vn fiume , che 
feorrendo fra fioriti fol 
chi,rauuiuaua I'herbet- 
tc,ediben mille colori 
miniaua le piaggie > nò 
potendo più /opporrà- 
re sì gran caldo, fi fpo- 
giiò , & ignudo fi gettò 
nell'acque , e così quel 
lo, che non potè fare il 
vento con fuoi impc- 
tuofi foni, lo fece il So- 
le con dorati raggi . 
Dwfa mi fia lecito hog 
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gi da fouolofa hiftoria 
cauarne Catolic a ven- 
ti. Sole altro non è,che 
MdUc qucfto Chrifto , Sii in* 

4- fliìU Chrtjìus Deus no* 

fter, vento impctuofo il 
mondo, Vtntus arens , 
& ftecas, Peregrino er. 
rantc, il gloriofo Santo 
Mdt.\\. N. Homo peregri prof- 
ci/cens, ah quanto egli 
è vero>che centra (talu- 
no fu di loro Chrifto, 
& il mondo, qua 1 folle 
di loro maggior la for- 
za per ifpog liarc N. e 
fartelo tutto Tuo , entrò 
per primiero il modo, e 
fìbillado,c foffi.Ido ere-, 
deuafi guadagna rlo,da- 
che diceua ì cdpià~,& tol- 
la>& no e ft qui eruaf 3 \c 
dédo , che nulla fac tua, 
rinforzò i fuoi fotti di- 
cendo , non nudes fio* 
Ha/ìi vejìibus, del che 
auuedutofi N. fi lca- 
gliò in terra , dicendo 
con- lo Spirito Santo , 
tAnqudm lutum djlima- 
bitur trgetum eius t on- 



de dilufo, fchernito il 

Mondo non ardì più di 
affrontarlo; Entrò dop- 
po Chrifto Sole, e fpi- 
rando in eiToi raggi 
della vocationc , Nifi 
quis rennocUnerity qud 
poffìdet, nonpoteft meus 
effe Difctpulus , ch'egli 
arfo,& infuocato di di- 
uino Amore, cominciò 
à fpogliarfi.de' Parenti, 
Padre, Madre, Fratelli, 
& Amici, Ecce nos re/in 
quìmus omnia , rinfor» 
2ando più il mio Gì e* 
s v i raggi della Diur- 
na gratia l'infuocò di 
tal forte , che fi fpogliò 
non folo della robba,& 
affetti mondani , rifiu- 
tando il puro nulla del- 
le felicità terrene, per 
contcplare il vero tutto 
della vita celefte,mà di 
più della propria volon 
tà,racendofi fuo feruo, 

Servar te quocunque />- 

ris t equefto èquello, 
che pretédo farui vede- 
re ftà mane. Da capo . 
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Beai/ts Me feruus , 
quem cum venerit Dd- 
m\nus eiusyinucnertt ut- 

giUnttm&xtQQ sì gra- 
di , e glorie si fouranc 
fono quelle di quello 
gran feruo di Dio San 
N.cbe il maggior hono 
re ch'egli potche riccue- 
re, mentre foggiornaua 
qua giù da noi in terra, 
qucftó era , quando fi 
fentiua chiamare feruo 
di Dio ,queftoera quel 
nomejche gli inzuccate' 
ua i trattagliene glia-* 
trrrcllaua le trihuhtieni , 
che gli addolciti* gli alt' 
ra-nnhè li r'aceua fcppor : 
tarcogni|>ecu $ e dolo- 
re. In Daniele al capi- 
tolo fefto icruiua quelli 
perfegretariò del Sere- 
niflìmo Rè Dario, e fi 
portaua tanto bene,chc 
egli era l'Anima , & il 
cuore dcH'ifteflfo Rè . 
Mà ecco,(al folito della 
Corre ) egli era fopra- 
modò inuidiatoda'Cor 

; tc*gians e no vi era gior 

■ 



■ 



tolo, 



no>incui non inuentaf- 
fero, qualche forfan te- 
ria contro di lui,pcr far- 
lo cadere dalla gratia 
del Tuo Signore } mà ve- 
dendole nulla opcra- 
uano, fe n'andorono fi* 
nalraète dal Rè, e li dii- 
feroquefte parole, Da 
nobis Daniele* alìoquxn 
interficiemus te. O tu ci 
dai morto Daniele , ò 
noi diamo a te la mortes 1 
11 Rè dà quel parlare 
vinto, ordinò, che Da 
nicle fofle gettato viuo- 
nel lago de^ Leoni, ma 
elTendogli riferto , che i 
Leoni in vece di diuo- 
rarlojl'adorauano, tira- 
to il Rè dal gran mira, 
colo à vederlo , glonto 
che fu alla bocciaci la- 
go, lo fa4utò, chiaman- 
dolo feruòdi Dio, Da* w Anx . 
mei fertte Dei viventi f. 

Com inciamo noi ho- 
ra difficolta re, vorrei mi 
dicefteìa caufà* , : tierlà 
quale il Rè Dario chia- 
ma iTc Daniele con il ti- 



■ 
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tolo, e nome di feruo di 
Dio,enondi Tuo feruo, 
perche come dille Da- 
niel ferite Dei , non dif- 
fc Daniel fcrue mi f s'e- 
gli è proprio de' Regi 
chiamare ifuoi Va Hal- 
li, feriti, e Daniel era 
Va dallo fuo,pcr che du- 
que non Aio feruo , ma 
di Dio Tappclia?Ah fpi 
rirofamente , per dimo- 
strarci i'cecdiczc di que 
fto gran fccuo di Dio 
Santo N. che fono tali, 
che tf maggior gufto , 
che egli riccuer potére 
in tutto ri tempo, eh**, 
gii foggbrnò qua gifr 
da noi in terra, era qua* 
do fi fentiua chiamare 
feruo di Dio. E costu- 
me die' Grandi chiama*. 
rcfuoiVa(Taii,fuojicr>. 
ui , e pure Dario fece il 
con tra rio,pércoe.Jeggew 
te il Salerò Tettoie cirro 
uà rete, che Dario ima- 
uai Daniele q uanto J'a*. 
nima fua ,l>oraxjiiandói 
il vidde fri quelle okoAi 



riti, fra quei Leoni vo. 

raci,pallido,fquallido,c 
mcfto,dcfiderofo d'ap- 
portarli qualche confo- 
lationc,fapedo,che Da- 
niele era fcruodi Dio,c 
che quefti non hanno 
maggior confolationc , 
che quando fi feqtono 
chiamare co qjueflò no- 
me 3 per tanto dito, d*. 
nielfermDei. Ècco il 
Padre Tcodorcfo fopra 
queftopaffo; non 
flmm [« fid Dei feruum 
tppelUt, vt videa* quan 
U confo Ut io fa in Dei 
/ernitnte* 

Bedtns iUe/èrnnt,que 9 
cnm veneti § ùomhtts e- 
itt* t innenerit vigilante. 
Prerogative* sì rarefo, 
no' quelle ite* fcrui dì 
Dioichenorròflatcnel 
eftrinfeco fiano veftiri 

diamaimc, dolorile pa 
f^nti, amancati di ci- 
Ikijiaftinenic, éfpiacc- 
uolczze, nientemeno al 
tfdéwo hanno il miele 
ctó!Jo^piì)ko a ilriiccafo 

det 
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del Paradifo, & il dolce 
della vita Beata.Ne'la- 
cri Cantici al fefto ca- 
pitolo . Dice là Spofa, 
che per foaue ricrea t io- 
ne dello Spirito,ella fee 
fé vn gioruo nel Aio 
giardino, in cui vidde 
vna bel'iffima felua di 
nocive che non peraltro 
fi era quiui portatacene 
per vedere rofleggiarei 
pomi. Defcc»di in botta 
tjucp, vt vtdctvm poma 
connallium , &i»]pìt€- 
temfiflotaijjet vinca t & 
germtndffent mala pu- 
nica . 

Segregate bora voi 
fi e (fi dalle fanciullaggi 
ni, e ditemi com'è pof- 
fibile , che la Spofa di 
celle, che nel Tuo già i di 
no s alligna ffe la noce, 
la quale con l'ombra io 
lo a pporta rou ina,e cia- 
no notabile alle vicine 
piatiscila ha ueflc det- 
tocene nel Aio giardino 
vi erano fpalliere di 
Gelfcmini , che fcoiTe 



leggiadramente da Ze- 
firi foaui,, feminanole 
il radi di fi egiati fiori , 
ouero limoni , e naran- 
ci , che con gli odori del 
frutto , e con Ja verdura 
delle foglie ricreano, e 
dilettano, ò di minutif- 
(imo mirto , ò di tenero 
rofmarinOjò di gcnt ilif- 
iìma faluia, ò di torreg- 
giami cipreflì , ò di ver- 
migli melagrana ti, ò di 
vezzofi narciso di por- 
poreggiami rofe 3 ò di 
cadidhìimi gigli, ancia 
ua bene , ma che hanno 
à fare le amenità de gli 
horti, con le filueftre, e 
dannofe piate delle no- 
ci ì Dcfcendìin bortum 
nucum, Ahegregiamen 
teperdimoftrarcile co 
rone, e palme di quefto 
gran Martire S. N.che 
no oftate i Martiri nel* 
l'ellrinfeco fi vedino ve 
ftitid'afprczze, amarcz 
ze, e olici j , perfegu ìta- 
ti,& abietti , nientem e- 
noneJ di dentro godo- 
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no il dólce dello Spiri- 
co , il faporofo delia gl o- 
ria, perche ofleroate la 
nocete vedrete, che non 
ottante nel di fuori h .1 b 
bi ella ia corteccia a- 
mara, t difpiaccuole, 
ne] di dentro però ha ne 
i quattri fpatij d'vn Ca 
ftclluccio di teneri le 
gnetei natural néteref 
Aito* vncibo così fapo- 
rofo , e dolce , che anti- 
camente era chiamaro 
cibo de gli DeiL Santi- 
fica il penficroil Padre 
Sant'Ambrogio in Ca- 
rica, Et in Pfal-Humtri- 
gente ftrnum oefanum . 
Cum foris amar a, & du- 
ra >intus eftfrncJuofa,é t 
in medio duUis , tra t tjr 
Sancì or um tribù Ut io ,& 
fi vide a tur a [pera frm*\ 
cium t amen dulcem ha- 
bei abfconditum . 
. Status Hit Ceruti , 

* 

quem cttm venerit Do- 
minus etiti, inuentrii 
vigiUn eem , Io per me 
non fjprei mai cóqual 



' più" bel notfre cntima re 
quello grà feroo di Dio 
Santo N. che appel- 
larlo Cherubino della 
maggiori di Dio* eiTen 
do che li ferui di Dio , 
fonoi Cherubini, che 
di continuo difendono 
la Chicfa da nemici , 
chccultodifconòla cafa 
militante di Tua Diurna 
Maefta , dalft'nunfioni 
de* perfidi, cVihfideli. 
In Daniele al capitolo 
fecondo, hauendo que- 
lli interpretato il fogno 
della (tatua dcll'orgo- 
gliofo RèNabucdono- 
for , concepì Nabucdo- 
for vna gran ttuetenza, 
e rifpetto verfo Danie- 
le in tanto, che lo con- 
(litui Principe,e Signo» 
re fopra tutte le Prouin- 
cie del fuo Impero,*:*»- 
Ritnit enm Principe*/* 
f*f>et*omnes Proni nei ai 
Baby Ioni s 9 feguita dop- 
po il facroTifto, e di 
ce , che Daniele fc ne 
Itauaalla Porta del Pa 
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ÌDm.i. lazzo del Rè. ipfi au- 
tem Daniel ernt in fa~ 
ribus Regie* 

Qiefto è quel luo- 
go, che trauagliò co- 
taco i Padri > fe Dinic- 
le era fatto Principe , e 
Signore di tutte le Pro* 
uincie, e Regni di Na- 
buedonofor, come d un 
que fe ne ftaua alla por 
tadel Palazzo? doueua 
per ogni ragione fog- 
giornare nella più inti- 
tna 3 e ripofta parte del- 
la Regia, e ne 1 più riti- 
raci appartamenti fua 
Maeftà, com'è poflìbi- 
le,che proce delle così il 
Rè con vn 5 che tanto a» 
maua,e ftimaua, come 
fopportaua , che fe ne 
ftafie alla Porta , In fa- 
ri bus Regis ? Ah fan ta- 
ngente, acciò vediamo, 
che N.è vn Cherubino 
della maggion di Dio, 
cflendo li ferui di Dio 
fidi Chcrubinijchedif- 
fendono da* nemici la 
Chiefa,cafa,& albergo 



ài fua Diu ina Ma eftà. 
Parcua ragione uole no 
dimoraffe Daniele alla 
porta , e pure vi (la- 
uà, perche non ottante 
Na buedonofor rofle in 
queltépo vn Idolatra , 
conobbe niétemeno la 
fantità deirinnocente 
giouinetto Daniele , le 
di lui Angolari virtù, 
però il pofe alla porta 
del fuo Palazzo , ad ef- 
fetto, che lo protegge f- 
fe,e difendete , lorece 
fuo Cherubino , acciò 
maneggiando l'infuo- 
cato carbone delle Tue 
heroiche virtù,atterrif- 
fc , e fu g gaffe i fuoi ne- 
mici: perche i ferui di 
Dio, come Cherubini 
di Chicfa Santa la dif 
rendono con le loro o- 
rationi da nemici capi- 
ta Ii,però Danide.£r4/ 
in firibtés Regis. Senti- 
te il Padre S. Giouanni 
Grifoftomo nell'Homi 
lia trentèlima quinta 
fopra gli Atti Apofto* 

liei 
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liei éffuefee pdMimcutA 
demusd fiuftif cdltari 
fedibus , & non càlctbit 
JDdMO* illie , nam vbi 
fénftum e fi vnguentum, 
ibi fiffocétnr Dtmon • 
Bcttu: Me feruus , 
quem cum venerit Do- 
mina s eius , intenerii 
vigiUntem . Glorie sì 
grandi fono quelle di 
quello gra fcruo di Dio 
Sito N. e pompe tira- 
re fono quelle d'vn fer- 
ii o di Dio,che necetfìta- 
nol'iftcflb Dio ad ho- 
norarle,c riuerirle,& in 
vn certo modo parc,che 
Iddio posterghi il fuo 
proprio decoro, efigli 
la Tua real grandezza , 
perhonorare vn'anima 
fua ferua fida, e reale • 
Scriue Paolo Apoftolo 
à gli Effcfi al quinto ca- 
pi tolo,ch e sì grande fa- 
rebbe ftato l'Amore co 
iugale, l'affetto marita- 
le, che il Marito rulle- 
rebbe abbandonato il 
proprio Padre, bMa- 



drc>i Fratelli* le Sorci, 
le , per accodarli alla 
Moglie, Rcltnquct Ho- 
me Pdf rem , & Mdtrem, 
Frétret, & Sororcs , & 
àdktrebit vx$ri fu*. 

Non vorrei io, che 
trafportaffimo quello 
parlare di Paolo Apo- 
ftolo fenza cenfura: co- 
m'è poflìbile egli dica , 
che l'huomo hauerebbe 



drc,i Fratelli* le Sorel- 
le, per venire alla Mo- 
glie? Mi perdoni Paolo 
Apoftolo, mi in qucfto 
no fi è dimoftrato buon 
Filofofo,perchedice A. 
riftotilc,che, UU,qu* o- 
ptimd fint^nen indigene 
metn , Quando vn fud- 
dito deue trattare col 
fuo Principe, Padrone, 
il Pr incipe non fi moue 
per venire al fuddito , 
ma ben sì ilf uddito per 
venire al Prin cipe : l'ol- 
mo, à cui s*auuitkbia la 
vite, come più nobile, 
non fi moue alla vite, 
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roabcnsìIavite,aWo*bf| 
mo. Horafe Paolo Ap6' | 
ftolo.haueua detto, che 
l'huomo è più nobile 
della donna, VircApttt 
mulieris, dunque non fi 
deue mouerThuomòal 
la donna, mà ben sì la- 
donna airhuomo, dun» 
quedo ueuadirc Rclin 
quei MulUrPAtretn, & 
MAtrem ì Fratres ) & Se- 
rores, & AdhArebitvitc» 
e non Reltnqnet [ heme 
Pdtrem,& Mdtrem> Frd 
tre s t é* Sororcs,&*dhA- 
rebitvxori, come va ? 
Ah acciò tu veda le 
grandézze di cjuefto 
grà fcruo di Dio Santo 
N. e che Hfteflò Iddio 
in vn certo modo , non 
ficura fipoftcrghiilfuo- 
real decoro, purché fi 
rionori il Aio feruo . Pa- 
reua fprbpbfitatoilpar 
lare di Paolo Apoftolo, 
e pure fu à propofito 
perche leggete il facro 
Tefto,c ritrouarete,che 
per queft'huomo s'in 



ti* 



tende Iddio In fmilitu 
dinemhominum faci ut , 
ìnutntus vt fomejptt la 
donna fua fpofa s'inren 
de l'anima, Aperimihi, 
Soror me a Jpen/À » Hoti* 
mentre l'Anima fi fifer 
ua d'Iddio , l'ama tal- 
mente Iddio, die feor. 
datoli della fua Regia 
Macftà; e del fuoIUal 
decoro, viene ini a ritro- 
uaila,econla fua grafia 
perueniente fi moue à 
Jei.Ecco il Concilio Tri 
dentino autorizante il 
tutto,nella feflìonc fefta 
al canto terzo • Stanis 
dixerit fine ptA*enieme , 
SfiritMf SAoftt inftifA- M' 6 - c * 
tione , Atque eitts ddinto- 1 
rio hominem crederete- 
x Are ^diligere >AUt perni- 
fere fojfi > vt ìufofca- 
f tonti grttid teferat*r , 

AtJAtbùWA jit. Ah mio 
Giesv quanto ben 
fantifìca Hi quello mio 
dire , ali'hora quando 
dìcefte per bocca delyo 
ftro Segretario Sé GÌO- 
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nire di me \ nifi Pttcr 
mcus truxeriteu ; Qual 
marauigliadunque,che 
Paolo, Apoftolo dica , 
che qufeft'Huomoi cioè 
Dio humanato fi farcb 
be partito dal fuo feg- 
gio Reale del Paradifo, 
per venire à ritrouare la 
iua fpofa y cioè l'anima 
(anta Tua frrua , fida ,e 
reale , Rclin^ct hmp 
f>Atrem,drm*trem,frd- 
trest&firores, & *dh*- 
rebit vxm fu* . 
BtatMsillffirMWWh 



ini, inutntrif vigjtm#t 
JMà qui mi focene yn 
dubbio ,. che vuol dire, 
che non oft ante i ferui 
di Dìbfiano quelli) che ì 
jplocabol'iudi Ok> (co 
'iate viedrae io q tfeftfl ; 
conda. v pjit$e> cheterai- ; 
tégono il fdegno difua 
-Diuiaa^Maeììà , acciò 
t* diluii i l'acque d( 




torrente della fourana 
giuttitia, acciò non in- 
nondi il mondo ne* ca- 
lighi 3 nientemeno il 
mondo ingrato, e mi- 
fcredente 3 infìdo , e dif- 
leale d pena vede vn fer- 
uo di Dio* che il pcife- 
guita,à pena vede vno, 
che fi fà feguacc del ero 
C'fiflb, che gli inuenta 
contro mille faMjtà , ca- 
lunnie^ infamicelo nò 
poffo dir altro, che Non SJChi 
[univi* me*, ficut vU Grifijt.\ 
iY/?ri,quefto fa, perche 
il mondo vorrebbe,che 
Qgn'vno faceiTe quello, 
cheluiiàjè perche,'^/' S. Gioii. 
Awat mundum, Dcum \\ G ^fif4 
»f»«»c/,diceìl Padre kg 4 * 
San Gio. Grifoiìomo 
.per- tanto ne mormora , 
e mai dice. In S.Giouan 
ni al quinto ((tette co- 
me fa pete ) trentaotto 
anni infermo alla Pifci- 
na l'hidropico, enono- 
ftante tato vi dimoraf- 
fe, nòvi fu mai alcuno, 
che gli dicclle cofa al- 
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cuna 
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cuna , che però rifpon» 
dendo à Quitto di que. 
fta gran crudeltà le dif» 
fe , Hominem non hdbeo* 
ma à pena Chrifto l'hcb 
be liberato , che tutto il 
Giudaifmo ne mormo- 
raua,e mal diceua ;> Sab- 
bfitum efl, non licet ubi 
t oliere grdbdfum tuum, 
fratello tu lei vn ma- 
ledetto , che offendi 
la legge, qual ti com- 
manda, Sdbbdtd ftntti' 

fitti* 

Vengono qua il Pa- 
dre Origene ncll'homi- 
lia terza in loànnem $ & 
il Vcfcouodi Monopo- 
li nel fcrmone fefto Di* 
mime x fetundd Sluddrd 
ge(ìm& » e dicono ,che 
vuol dire, che in trenta» 
otto anni, chequcli'hi- 
dropico nette alla Pifci 
na infermato, piagato, 
& vlceratomiutto li dif- 
femai cofa alcuna, &à 
pena egli è guarito, che 
lo maledifcono , il pcr- 
feguitano, il maltratta- 



no, Sdbbdtum efl» non U~ 
(et Ùbi tollere leclum 
tuum f Ah nò ve ne ma 
rauigliate (dicono que- 
lli Padri) perche quella 
è la proprietà del mon- 
do di perfeguitare mai 
fempre i fcrui di Dio , 
prima che l'hidropico 
riccueftela falute, come 
che non folte peranco« 
raobligato à Chrifto, 
non parlaua mai di lui, 
non ne diceua cofa al- 
cuna, e però gli Hcbrei 
non ilmaIediceuano,e 
non il maltrattai^ no : 
mi dopò ch'egli hebbe 
ottenuta la faniti ,!ì po 
fe à dir bene di Chri- 
fto, fi fece fuo feruo,il 
feguicaua in ogni luo- 
go,e però il mondo, co- 
me nemico de* fcrui di 
Dio ne diceua ma le ,S*tb 
bdtum efl , &e» Gufta te 
il Vefcouo di Monopo- 
WjTrigintd telo dnnis id 
€*tt i*grdbd/o,uuem WU 
tfpicerc di$Hdbdntmr tu 
dditCum prtmum dUtem ' Quadr. 
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funUàte mrectpit , àie- 

fer hic homo mec vmum 
h *b Hit hominem gecur* 
unum » cium $m letto Ì4- 
CtbéS, fémàtut ì Domi- 
no miti f os iHutntt , fed 
impediewtes , & «m- 
Udiccntes • Ah mon- 
do disleale » & infido, 
ingrato , e mifereden- 
tc. 

Ma facci pure quan- 
to vuole , che nulla o- 
pra i perche armin pure 
quanto li piace contro i 
Temidi Dio» vibri à Tuo 
bell'aggio il fdegno , & 
il furore,chc l'iddìo Id- 
dio li difenderà Tempre» 
e farà , che l'armi orfen- 
fiuc fi faccino difenjì» ! 
ne» & in vece d'offen- 
derli li direnderanno. : 
volcua vna ! volta Iddio 
liberare 1 fuoi ferui If» 
raeli tici dalla barbarica 
carcere di Faraone» (pe- 
di Mosèjw: guidale 
cond ut ciero » e fui 
20 delia notte li fece xug 



gire, peruenne la nuoaa 
all'orecchie di Faraone» 
c fubito facendo tocca* 
re la tromba * e battere 
il tamburro » fece vn'E- 
fercito grofliflìjio, per 
farli prigione » mi gli 
auuenne tutto il con- 
trario , poiché giunto il 
Popolo alle riuicre del 
mare li diuifequcftiin 
due pani » facendo v na 
montagna d'acque alla , 
deftra ,& l'altra alla fi- 1 
niftra , & elfi il patio* 
rono à piedi afcimti 3 
Jf che credendo^ Fa- 
raone» volcfie fare lui» 
fi buttò co il Aio EiTcn 
cito nel mare , & à pe- 
na furono entrati, die 
il mare fi riunì y e li 
diede morte , rnà no- 
ta te quello fuccefle,non 
co» cofto rcftó d Po- 
polo libero da qucfto, 
che di là del ma re,in te- 
. dedo il r\ è A 11 1 a Jcc, che 
queflo Pcjpoloera paf- 
fato,chcciqn vn'armata 
ppcen ti Ifun a venne , per 
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ammazzarli , mà arma- 
toti il Popolo, Ci pofeio 
alla tèda il loro Capita- 
no Giofuè , e diedero 
battaglia sì furio&^tie 
ne riportorono la vitto- 
ria, I ugnatiti Populus 
con tra dm alee, & pipe- 
rati* . 

Ecco Signori, che io 
norì so, dou^wi (ìa,vòr 
rei'faperda vói cftquài 
armi battaglio quello 
Popolo , don e pigliafle- 
rolefpade, le lande, e 
dardi p€F guerreggfeVe 
contro AfoalécS^che 
nei paàkfrda- Bàbiló- 
i)1a,in vccfcdifpadfcf&r 
tauano vafì d'or© in lùo 
•gJddi lande, altri d'ar- 
gento-, Vàfa*a*Y*A>, & \ 
èrgenti a, co'mk'kftrtftjde 
pósero dttgMfafrataVò- 
! Ama : lec 3 , theha«etìa , 
It^Efcrciro grofcn'itffo 
armato di tutto puntò? 
j piMiTa^ai^rrte^triar- 1 
W^e^ièhe>aVrfV«i^ù. 

ilfnadócénfrtii fcV- 
uldPDiò'^femprctfi 



i 



difenderà, e Turai oifetr | 
fiue Teli renderanno^ | 
fenfiue.Eradifarmatoil 
Popolo, quando. partì 
d Egitto, e pui e gucreg 
giò , perche giuntoxhc f 
fu l'Efercito Faraonico i 
ai mare , il mare, (come 
ha ne te vdito) li affogò, 
monache furono il ma- 
re,com'c fuovfolitOjget* 
tana alla riua quei cor- 
pi moiri-* ladoue veden 
do li Hcbrei, che Ama- 
Ice veniua contrendi lo- 
to , andorono al ma- 
1 re ,piglieront>rai midi 
quei foldati morti,exf) 
Quelle battaglioronotdf" 
etto AlAikc,(ìehe qud- ; 
•T&itùì :ó#cnfiue>£ullcua- 
•te in Egitto- contro li 

- Hébréili &roìio d i fcn> 
s foie, chi non hauerebbe 
«iettò nci'r&nriró T che 

- fece rfifodiìioid^Egiriò , : 
kadetfo li Hebrcì>'fono 

j -Morti, adelTo le fpade li 
'Jpaffcta^riO'le Wccreifcfc 
il cuore^ epuce facccóè 
; i 1 cfcatóno , mercè ebe 
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eranojertfldf Dioiche 
feoiprcfoi^oda Diodi* 
kfwSéùtc il Padre Teo 
dorcco nella Cantica, 

PUgnMItit ifrAcl fcilqni- 
bus Armis /, h}s nempì, 
qn<t cum Acgypttorum 
cadducnbus ;., dd liurd 
méris deuolut* foftulc- 
ru»?,vtfcias finis Deh 
HklP* àdHerfsnÙA m*U 

B &*!:* r kh i ì-/.i r. • 1 . « 
' 'ti i »1 laup 'si.TJior.; 

Bnms Me Jcrutu , 
qutmxumvtnetit 
Domina aus>inuenem 
vigiiéntem. Ardi'purc 
qw.iyo yuolc.ril fuoco 
dieU:ifad.iPio,fo!gqrcg 
gi quato li piace la fpa- 
da» <lel fdegno Diuino, 
che meqtre in vxia Cit- 
tà vi fa. fi v n jfojo, £eruo 
di Dio , ne il fuoco pò- 
rri bir uggì a re, ne la fpa- 
da ferire , 3 l'orni) / a lo- 
ia d* vn'anim a ferua di 
Dio, c vaiente d tra t te- 
ner e il cor léce delia Di- 



uinagiuftitia* ,*cei© no 

.dileui ilcaftigbtaliCfe 
io in*eru.;ln S.Matteo 
al capitolo decimoter- 
zo,accortifi gjj Angioli 
della Zizania fparfa nel 
campo jdoue Iddio fc- 
minato li a u cu a il for- 
ni eneo 5 s'offerirono di 
fra dica ria, e fpian w ria, 
ma il Signore li fi fpofe 
di nchnoavoglio.yche 
^d-WchlatC) pur vq» 
fogliai fi lato* crocei 
re fino alla Meflc>acci$ 
non frit&dk+tttitwù 
Zizania il fruméto , 
mte vtt4<i*e crefeerè^ . 

Ritorna qui Olea> 
ftro fap^Mflf>o)o Diotto 
re, e dice, che v uol dire, 
che Iddio vuole; hauer 
tanto rjfpctto à quella 
danno! a Zizania ? per- 
che non poceua lafciarr 

la 6uaróare 3 non o ita li- 
te fi folle danneggiato 
yn tantino al fruméto? 
.Abpct farci vedercene 
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folgoreggi quatoli pia- 
ce la lpada dell'ira di 
Dia contro pecca roride 
peccatrici , che mentre 
in vna Città vi faranno 
ferui di Dio, quefti con 
il di loro merito tratter- 
ranno talmente il poter 
diuino > che ne la ipada 
potrà ferirci , ne il fuo- 
co abbruggiarci 9 nei! 
caftigo fulminarci. Po- 
ceua Iddio lafciare sbar 
bare la Zizania, e non il 
fece perche dice i'Olea- 
ftro, che per Ja Zizania 
s'intendono i peccato- 
ri, per il frumctoi giu- 
fti>c fcrui di Dio , bora 
perche Iddio per i meri- 
ti de* giufti,de' fuor fcr- 
ui no catìighi i demeri- 
ti de* peccatorr,pcr tato 
ordinò non fi fradicaf- 
fe,Vditc Oicaftro,Q*# 
iufii mundo fiat pdf a fo- 
la dotet , qua vmuerfd* > 
& nociuti berla s er adi- 
céri m» finit vfyue dà 
wejjem propter tritici . 
Padri Teologi Scio- 



gliete qnefto dubbio di 
grada > perche credete 
voi | che l'eterno Iddio 
togliere dai mondo il 
Santo Enoc, e lo facefc 
fe habitatore del Para- 
difo tcrrcftrcc* AmbuU- 
uttcjHe cumZ)eo,& non 
dppdfuit, quid tu Iti eum 
Deus. B.ifpon de il dot- 
tiamo Olcaftro , che 
qucfto fece Iddio , per 
dimoftrarci qual fu de' 
fuoi ferui il merito, che 
l'ombra fola delle lor 
perforte, è baftcuolc à 
trattenere lira di Dio , 
che non diluui il torren 
te de' fuoi caftighi fo- 
pra peccatole pecca- 
trici . Panie gran cofa, 
che Iddio trafportafTe 
Enoc nel Paradifo ter- 
re(tre,cpurc ilfccc,per- 
che dice Olcaftro , che 
Iddio in quel tépo pre- 
tendeua fommergere co 
il diluuio vniuerfale il 
Mondo tutto, ma men- 
tre il fuo feruo Enoc 
ftaua nel mondo parc- 
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ne 



ua, che Iddio non po- 
tefle farlo, che li hi fa- 
re ( dice D>o,) tolgafli 
E ìoc dal Mondo, (i tra- 
fporti nel Paradifo ter- 
reftre, che all'hora po- 
trò mandar ildìluuio,e 
caligare le colpe del 
mondale così tu . Ecco 
Olealtro , nel capitolo 
Oleata quinto della Generi. Ejl 
cap.S.Ge euidcntifymum Jignttm 
punitioms mundi tu sio- 
rum ab Litio (vtpatct de 
Enoc) mqme hoc mun- 
dus cogita? , fed putat 
eos ejfe caftt fublatos . 

Beat us tlle feruta, qttc 
cnm venertt Dominate* 
tus intenerii vigilante. 
Veramente vn Atlante 
ci vorrebbe , per potere 
celebrarle pompe, e g1o 
riediquefto granfcruo 
di Dio Sato N, poiché 
efsi fcrui fono tanti At- 
lanti nelle giade zze de' 
meriti > che (ì follcuano 
dalla terra al Ciclo, non 
celiando mai il vero fcr 
uo di Pio d'approfit- 



Sante ad. 



tariì giornalmente nel* ; 
le virtù,meriti,e(and- 
tà. Vdite coraechiaro 
cclopennelleggiòiiSe- 
renifsimo Rè Dauidc 
nel Salmo nonantefimo 
primojl quale dice,chc 
ilferuo di Dio, mentre 
viue, crefee di giorno in 
giorno nella via della 
perfettione, e fantità,in 
quella gii i fa » che crefee 
il cedro su la cima nel 
monte Libano,5/V#f 
drtts libani moltiplica* 
bitter . 

Si fa fentire in que- 
llo punto il Padre San 
Leone nel fermone ter- 
zo , ch'egli fa della Paf 
fione,e dice,che vuol di- 
re, chelafantità, me- 
riti, e virtù de' fcrui di 
Dio , pigliano più tolto 
il paraggio del cedro, 
che d'ogni qualunque 
altro albero èpea he Da 
uide non li raflomigliò, 
ò alla vite, ò ali f oliuo,ò 
allapalma,e cento md- 
raitri alberi, tutti do» 

O gni, 
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igni, e frugiferi ? ÀS e- ' 
^regiamente, acciò tu 
verla ò N.ie prero^aci 
aedi quello iti Sin 
co N. chi maitre egli 
vi/Te qui giù da noi in 
terra, mai ceTsò di meri 
tare, e quanto più viue- 
m, tinto più meritaua, 
quanto più s'auanzaua 
ne gli anni, tanto più 
opcraua heroica mente 
nella via del Signore . 
Poteua Dauide piglia- 
re il paraggio d'ogni al- 
tro albcro,e pure pigliò 
quefto del cedro , per- 
che leggete Aponio nel 
libro terzo , ch'egli fà 
nella Cantica , e ritro- 
uarete, che ileedroèdi 
quefta proprietà , che 
doue gli altri alberi ha- 
noìl loro limito, altez- 
za, fommità, e fine,che 
tanto crefeono , e non 
più: il cedro, per il con- 
trario Tempre aumenta, 
e crefee, mai s'inucc- 
chia, Tempre gode vn c- 
ta verde,c fiorita . Sem* 



pet tre/cere < hrtmr , »ec Apoc. Il 
aitati. indo fini tur ire tn Gfc 
fe mcì am (dice A po ri io) 
così il (cruodi D.o è vn 
cedro nella cafa del SI* 
gnore > che Tempre cre- 
fee nel fcruitio di Dio • 
Ecco le parole del Pa- 
dre San Leone. • | L*«n* 
tHmltbetqmfyiteiutfiji- fi r 'J- & 
cdtnt fitjjabet tdmen , 'fi**' 
Jum in bdc Vifd eft, quo \ 
probatior effe poffu » & 
meltor, vnde alt vdtes, 
fieni* ced ms in Ubano 
multtpttcabitur , 

Beat us ti le feruus ejue 
cum venera Do minte? e- 
ikSitnuenertt vigilatem. 
Ma ó miTcria da non 
piangerli vnqua mai à 
difmifura,che non ofta» 
te refti il módaccio dif- 
fefo,e patrocinato dal 
l'aTsiftenza de' Santi ,e 
feruidi Dio,nicntcme« 
no fi commettono mil- 
le peccati, e ficcleraggi- 
ni.per prouocare l'in di 
Dio, ekuarci il di loro 
aiuto, e rauore, per in- 

non- 



Digitized by Google 



àt fcruidiDio. \o7 



nondarci nc'caftighi , e 
flagclli,vedt N.lamag 
giar malinconia , che 
poflG riceuer vn verofer 
uo di Dio,quc(l t èqua 
do vede,, che l'huomo 
ingrato ,la donna dif- 
leale>& infida commet- 
tono peccati , & offen 
dono ii fuo Signore ne 
vi è pena , ò tormen- 
to, che pofsi pareggiare 
queirangofcia,e dolo- 
re , che pati (cono i giu- 
live ferui di Diesan- 
do vedono Dìooffefo>e 
crucciato per i peccati i 
Diuisado il Profeta Na 
tan con ii Sereni/lìmo 
RòDiuidelediffcche 
fuo figliuolo Saldinone 
hauerebbe rubricato il 
tempio à Aia Diurna 
Mac fra j c Dio li fog- 
giente di picche egli 
hauerebbe tenuto que- 
llo fuo figliuolo Sala- 
mone per fuo figlio j e 
che fi farebbe preggia* 
tod'ciTer fuo Padre, e 
s'egli però farà qualche 



cofa contro li miei eoo:. 
madumcnti,e volontà, 
lo caligaro con mano 
d'huomini,cioècon fla- 
gelli graui,e fpietati, Si 

inique ali quid gf ferii» 
arguam eum in vhgd 
vtrwum» dr in fUgts fi- 
Uot*m homtnum . 

Suggella quello no 
ftro dire l'Abuléfe nella 
queftionc vndecima , 
foprail fettimo capito- 
lo, nel fecondo de* Re- 
gime dice, che vuol dire, 
che Iddio parlò con il 
Serenissimo Rè Daui- 
de conditionatamente, 
fe peccherà, quello che 
nafeerà da te si iniqui 
alt quid gt-Jftùt , e non 
parlò afibluta mente ? 
s'egli è vero, che Iddio 
fapeua molto bene , che 
Salamoile era per com- 
mettere tanti errori, e 
peccati, perche non dif- 
fe ulToJutamente , egli 
pecca rà? Ah bi .impac- 
ciò tu veda ò N. che 
con li tuoi errori, e pcc- 
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cititi fai nemico capi- 1 
tale diquefto granfer- 
uo di Dio Sato N. poi- 
che non vi è pena , ne 
tormento per acerbo , 
ch'egli fiacche pofsi pa- 
reggi ar fi all'angofcia, e 
dolore, che fentono i 
ferui di Dio in vedere» 
che Iddio venghi da 
noi orfefo, e crucciato 
con i peccati. Sapeua 
Iddio benifsimo , che 
Salaraone hauerebbe 
peccato , e pure parlò 
conditionataméte, per- 
che Iddio amauafopra 
modo il Sereniamo Rè 
Dauide, che però dice- 
ua, Inuent virum fecun 
dum cor meumMox* per 
non reccare à Dauide 
vna pena sì grade, e per 
nò trafiggerli il (uo cuo- 
re , con vn cordoglio 
maggiorenne imaginar 
Ci polla , non ritrouan- 
don* appretta vn feruo 
di Dio angofeia mag- 
giore , che vedere i pec- 
ca tinche contro Iddio li 



commettono, per tanto 

parlò condìtionatamen 

te,c non alTolutamente. 

Cu ita te Je parole deli» 

Abulenfe nell'acce mia 

ta queftione . Sature AhtiJ* 

Deus dixtt , quod fi t»i- \ q**fl.n. 

quefejfcrif.-num/cti&at, r^f' 7 ' *• 

quod Salomon peccatu- 

rus e/Jet? Rifpòde egli 

Affttgeretttr nimis> Deus 

autem nolebat contri H 4- 

re Dauid fine caufa , 

Beat ut ille /èruus t 
quem cum veuerit Po 
minti s eitts , inuenerk 
vigilante™ . Veniamo 
vnpocoànoiòN.èvc 
ro,che il Santo N.fù vn 
gran feruo di Dio, ma 
quanti ci fono hoggidì, 
cric ranno 11 icruo ai 
Dio,e non il fono?quan 
ti fono quelli, che efte- 
riormcte (embrano da- 
ti al culto d iu ino, & in- 
teriormente feruonoil 
Diauolo, il mondo , à 
quali dir fi ponno le pa- 
role di Chriito, Seme 
nequamf piaceiTe a Dio, 

che" 
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che non c i follerò , vn 
Salmo di Dauidc è quel 
lo, che mi di gran falli- 
dio , fcriue egli quelle 
parole • Si dormiatis in- 
ter tnedios C/eros , pen- 
na columba de argenta- 
tèe. guaia à voi , che 
pratichiate mai, & hab 
biate amicitia d'alcuni 
Chierici di quelli tem- 
pi , Si dormiatis inter 

medie s clero s . 

Iopcrmerefto gràde- 
mct e ammirato dei par 
lare di Dauide , chi fu- 
rio quelli Chierici , da 
quali egli dice , riabbia- 
mo à sruggire. Rifpódc 
il Padre Vgone Cardi- 
nale fopra l'i (le fio Sai- 
mecche s'incendono al- 
cuni feruidi Dio, qua- 
li non fono ne de' pri- 
mi , ne de gli virimi* 
màdc'mezani del prc- 
fentc tèmpo, ch'hanno 
le penne d'argento,ra£ 
fetto cioè all'argento, 
quali non polTono già 
mai volare vcrlo al Cie- 



lo, trattenendoti Tem- 
pre al ballo il pefo del- 
l'argento , che fe la co- 
lomba deiUnima loro 
folle , come quella de* 
veri lerui di Dio , de* 
Chierici primieri, & vi- 
rimi , quali furono Tem- 
pre poueri, e tali farà n- 
no, potrebbero facil- 
mente ioruolare all'ai- • 
ta patria del Paradifo ; 
Gufiate le parole del 
Padre Vgone Card ina- 
le, Si dormUtis inter 
me dt os Cleros, non inter 
primo s CUricos, Laurent 
tium^Vincenttnm^tjr Sic 
phanum, nec inter vlti- 
mos, qui Hrenni erune, 
fed inter medtos, fi 1 Ite et 
moderno/, qui ad volu* 
ptatem vinn^ tue penna 
col&ba, ideft dejìderia 4- 
nima ve/ira deargetata, 
idefi argento ornata, & 
ideo furfum volare non 
poter unt^ quia de argen- 
to cogitant , & ad diui- 
tias adirane 5 Faccia, 
mo noi dunque inaio. 

do, 
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do, che damo, òde* pri- 
mi , ò de gli virimi , ac- 
ciò foruo&tiiri compa- 
gnia de! oanto N. a] 
Paradifo, po diamo go- 



dere i frutti dell'eter- 
na gloria f qual 
Dio vi con- 
ceda^. • 
* 
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V ERG I N I TA' 

SERMONE SESTO- 
PER LA solenni TA' di 

qualfiuoglia Vergine. :f > m , 

H*cf f /rgo fkpìens, $ y de numero 

prtèdentiém 

Canta hoggi Santa Chiefa io honore della 
Gloriofa Santa N. 




ON vidde 
mai l'occhio 
mortale ferie 
tura più dif- 
ficile i e dimanda più o- 
feura di quella , qua] fa 
hoggi lo Spirito Santo* 
Addiraanda egli, come 
fi potrebbe mai fare,per 
incontrarti in vna Don- 
na valorofa , e forte , in 



vna Amazone corag- 
giofa, & intrepida, in 
vna guei riera bellico* 
fa, & inuincibilc , Uh- 
lierem fortem quts in* 
uenietf 

Entrò per primiero 
in campo il dottiamo 
Virgilio , e di/Te , che 
quella altra etfer non 
poccua, cheJagràCa- 
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• milla 







milla Regina de* Voi l 
fei, che armata di crudo 
ferroilcapo,cintadifer 
rata maglia il petto, au 
ualoratadifaldovsber- 
go il braccio, pollali al 
la tetta dell' Efercito de* 
Ruttili folgoreggiando 
il fèrro , e fulminando 
l'acciaio fece ne' fiumi,c 
torrenti di fangue ne- 
mico lieta nauigare la 
propria vittoria • 

Portò per fecondo la 
fua opinione Plutarco > 
e dille , che quefta era 
Tomari Regina de* Mcf 
faggictti , qualcon ani- 
mo intrepido prefentan 
do la battaglia al Rè 
Ciro > à pena hebbe di- 
uifo il fuo Efercito in 
fquadroni,chc fguillan- 
do le trombe, rumoreg- 
giando i tamburri, ftre- 
pitando i deftrkri , gri. 
dando ifoldati, ella ca- 
landò la viiìera, rallen> 
tando il freno al caual- 
lo,itriQgenuo 1 arco,au- 
uentandoi ftralì > tuo. 


nandoicaui bronzi, fa- 
cendo cadere in folta 
granuola le ferite , di- 
ftrufTe rEferciro nemi- 
co, vecife il Rè Ciro, e 
fc lo fece cadere à fuoi 
piedi fuenato, faenUto; 
morto, & efangue . * 

Si fece fentiie per ter 
zo Pierio Valeriano ,e 
diifc,che quefta era Te- 
lcffìlla Regina tutelare, 
qual per difenfarc da 
crudi nemici la cara pa- 
tria, cangiando l'ago co 
la fpada, e la conocchia 
conia lancia, fudando 
fotto l'armi gloriofamé 
te ne' viui fògli delle 
proprie membra à carat 
teri di piaghe, con in- 
clito ftro di fangue .de- 
ferito con penna d'ac- 
ciaio ddliftcflc armi le 
glorie • 

Non fi lafciorono a- 
dictro Arift olile, e Pia- 
tone.e d ifTero. cheaue- 
ftacra Saffo, qual bra- 
mo la fa pere di natura i 
profondi fecretì , e con 








mente 
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mente inquieta andar* 
Tene da gli effetti inuc- 
ft igado le cagioni afeo- 
fe era sì letterata, e dot- 
ta , che Antipatro la 
chiamò decima delle 
Mute, e Galeno l'appcl- 
: lo Poeta d'Homero • 

Non vollero parla r- 
fera Torto iilentio Fla- 
uio,e Sera bone , e diflc- 
r o } che quella era Zeno- 
bia Regina de' Palme- 
rini , qua) piena di pro- 
fondiflìrna feienza infe- 
gnaua precetti politici à 
Principi , daaa regole 
militari à Regi, faide 
ftorie, compofelibri,e 
faccua l'ora rioni àgli E- 
fere ir ^inanimandoli al* 
k battaglie , alle gior- 
nate. 

Potrei far pompa ai 
mio dire cò tcrTerui am- 
m orata foraggine di vir 
tè fegnalate di Donne 
iUu ftri,che adornarono 
il bel teatro del mondo, 
comed'Eufrofina l'alfe» 
grezze, d'Aglaia le ma. 



n ierc di Taglia i &>ri,di 
Pantafilea l'animo > di 
Camilla ia prudenza,di 
Cleopatra l'ardire» di 
Sem iram is l'in trepidez- 
za jd'Artemifia le forze, 
d'Egla la conftanza , di 
Teuca l'i m pre fe,d'H Ip- 
polita il coraggio , cV- 
HipGcratea il vanto, di 
Giudit il valore > di Su- 
fanha la cattiti, e cento 
m ill'alcre: Ma fé mi con* 
ccdercte,che frà fuperbi 
Giganti fi fraponga pic- 
ciolo Pigmeo , dirotti» 
che qoeft'altra non è * 
che la gloriola Saca N- 
la più forte, perche For- 
titudo>& decor indumen 
tumeiu* t h più va loro- 
fa, perche lp fa conterei 
caput tuum.hpm forte, 
perche Accinxu fortitu- 
dine Intubo* fitosi la più 
valorofa, perche Magna 
eft gloria a us, ffaLta. 
la più forte, perche Sa- 
fientid finitudini*, la 
pir> valorora,perchc Un 
gnaeffecJn fum, Eccl. I . 
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la più forte finaìinentc, 
perche Vergine , la p ù 
valoio fa, perche marci 
renella fortezza^ vàio* 
1 re dunque della fua ver- 
ginità di feon eremo noi 
hoggfcDa capo. 

ffacefl Virgo fdpiiÈs, 
\ejr-vn4 dennnur$ prm* 
dintum i E chi mai ne* 
gar potrà, che la glorio- 
la Sanca N. con il bel 
dono della verginità nò 
fi fia fatta vedere la più 
foriere valorofa Donna 
del Mondo, mentre la 
verginità rende la Ver- 
gine sì forte,e valorofa, 
che l'equilibra al dono 
della maternità di Dio, 
anzi fe mi folle lecito 
'j | d ir c,d irei, che la Vergi- 
nità in vn certo modo fu 
peri il dono della ma- 
ternità d* Iddio • In San 
Luca al i.capit. venne 
l'Angiolo Gabriele da 
Ma ria, per vedere,s*el 
la voleua clTer fatta Ma 
dredel Redentore delP- 
| anime, & ottenuto , che 



n'hebbe il tófcnfo ledif 
fe,vja su dunque ò Ma- ì 
r» A rallegr » teui,perchc 
voi fete fra le benedette 
la bzntdmi, Bcnedtftd 
tu in ter mviteres, à x)ue- i 
Ho parlare foggionge il 
facto Te Anch'Iella fi tur 
bò tutta da capo à pie- 
di s'impallidì , e tremò. 
Tnrhu e fi in firmone 

tini • 

Diamo noihoraprin 
cìpio alle fottigliezze, 
vorrei midiccftela cau 
fa, perla quale Maria 
Vergine fi turbafle,c tra 
uaglialTe , che motiuo 
hebbe mai la Regina 
del Paradifo à tram- 
gliarfi ? non mi di te.che 
fi turbaflc per la veduta 
dell'Angiolo, perche di- 
cono il Padre Sant'Am 
brofio, & il Padre San 
Bernardo, che Maria 
Vergine era folita di ve 
derli , mentre eflì gior- 
nalméte veniuano à vi- 
li tarla , perche dunque 
turbarli? Ah fauiamen. 

te 
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te per dimoftrarui le glo 
rie di quefta gran Ver- 
gine Santa N.che in vlr 
tu della fortezza, c vaio 
re verginale ella equili- 
braua in vn certo modo 
il bel dono della mater- 
nità di Dio. Era lolita à 
vedere gli Angioli Ma- 
RiA) c pure fi turbò, 
perche quefta parola 
Mutier, quefto nome di 
Donna è nome gcneri- 
co,che fi eftede alle ver- 
gini^ maritate : e per- 
che Maria Vergine 
defideraua efler bene- 
detta affolutamentefrà 
le Vergini, e dicendogli 
l'Angiolo Inter multe» 
rct 3 nome commune al- 
le Vergini,e non Vergi- 
ni , dubitò fé in tempo 
alcuno col'clTcì fatta 
madre di Dio hauclTe à 
perdere il bel dono del- 
la verginità; però fi tur* 
bò>e pauentò 5 che le l'- 
Angiolo gli haueiTe det 
to Benedicla tu inter 
ftrg/nes,non ù farebbe 



turbata. San Bernardo* 
Primo turbata eft tu fer~ 
mone ci t<s , & cogìtabat 
qualis ejfiet ifta [aiuta- 
no , quod bene diti am fi 
ejfe audijfit in mulieri- 
bus , qua tiimirum bene- 
dici a in virginibus firn* 
per tptabat • 

Ha eB Vi rgo fapics, 
& vna de numero- pru- 
dentum . Sono sì grandi' 
le fortezze, e valori d*v« 
na Vergine, che,fenci 
grancofa,Iddiohà più 
difficoltà nel formare v- 
na Vergine,che di crea- 
re il mondo tutto.Iddio 
per creare il mondo non 
hebbe difficoltà veruna, 
ma per formare vna Ver 
gine,fpefe, òc impiegò 
tutta la Tua fapiéza, pru- 
denza, confeglio, ouni- 
polTanza , mani , piedi, 
capo,fenfo, e fpirito , in 
fomma occupò tutto fc 
fieno , fpefe tutto il fuo 
potere . Nella facrata 
Genefi al capitolo pri- 
mo venne Iddio alla fa. 
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i>rìca di quetto m ondo, 
e fecondo che crea uà le 
creature, le creaua tutte 
con vn F/at, fiat lux^ 
faBa e fi lux, fiat coelum* 
dr fatt urne ft catlum, fiat 
terra, & fatta e fi terra, 
con q li e J, che fegue . In 
vna fola creatura trouo 
io, che mutò il Tuo par- 
la re, e fu nella creatkme 
dei Ih uomo, poiché non 
ditte più Fiat, mi Fa- 
ciamus hominem ad ima 
girtem, & fimilitudwem 
no/tram. 

Entra qua il Padre 
Tcrtul l'ano nei libro De 

c Arras refttrrechone $ e 

dice, che vuol dire» che 
nella forma tione dall'ai 
tre creature Iddio dille. 
FiAt, in quella deH'huo- 
roo Faciamusy non era 
l'iftcflò Iddio tanto nel- 
la format ione di quelle, 
quanto, che nella crea* 
tione di quelìo ? certo 
sì, perche dunque , non 
dille anco neli'huomo 

-4*, come nell'alt re,ouc- 

f 



10 nell'altre Faciammty 
come dine neli'huomo? 
Ah brauo, acciò vedia- 
mo le pompe, e glorie, 
di quella gran Vergine 
Santa N. che perla fo- 
la fortezza della Vergi- 
nità Iddio fi fece vedere 
onnipotente, hauendo 
Iddio in vn certo modo 
più difficoltà nel forma- 
re vna Vergine, che di 
creare il mondo tutto, 
fpendendo nella forma- 
tone di quefti tutta la 
fua fapienza, prouiden- 
za,confcg|i, & onnipol- 
fanza • Era l'iftefso Id- 
dio tato nella format io- 
ne dell'altre creature , 
quanto che neli'huomo, 
e pure mutò il fuo par- 
lare, perche dice il Pa- 
dre Ireneo, che per for- 
mare Iddio J'huomo fi 
feiuì di terra Vergine, 
e di quella lo formò 
Vergine , hora vedette 
mai,diceil Padre San- 
to Ireneo la differenza, 
che tiene vn artefice , 
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quando lauora vn gio- 
iello pretiofo 5 da vn 
vaio di luco, di fango > 
•ditcrra?voi vedete, che 
quando egli lauora nel* 
la terra , perche è co- 
fa vile, encglerta,non 
ci bada , poco curando- 
fi, che quello fi guattì , 
è rompi , ma quando 
polifcc il gioiello , per- 
che dubita di fallire, vi 
ftà tutto , impiega, c 

mano , e occhi , c pie* 
ài , e fenfoi e fpiri- 
to ? co» fece Iddio , 
perche nella formato- 
ne dell'altre creature £ 
tratta-uà di materia bat 
fa, ordinaria , pe- 
rò d iQ e Ftat> mà quan- 
do vidde , che haue- 
ua à formare il gioiel- 
lo della Verginità *ift 
huorno , che veniua di 
tèrra Verghici, Ah che 
dubbiofo fi poterle gua 
ftarc , impiegò , & oc- 
cupò tutto fc ftcflfo , e 
mani , <: piedi , c fen- 
fo, e fpirito,e.fapier*- 



2a,e prudenza , t confi- 
gli©^ onnipolTanza:pe- 
rò FAciamus. Sentite il 
Padre Santo Ireneo n e - 
libro terzo contro l*he- 
refi al capitolo trentefi- 
mo primo .C*r Dens v- 
titut verbo facumus in 
Adam form éttinc , cum 
Ad aIi a efficsedd vfits Jk è 
verbo imperatine jÌAt f 
Rifpondeegli,^/^ 
éUm de ttrr* ddhnc Vir- 
gine bAbnit fnbfiéntidmi 
& vbi ì virginità he. 
me initinbaturM nece/i 
firn fnit tetntn Domi- 
nnmcccupAri . 

HdteSi Virgo fipieni, 
ér vrtA de numero pru- 
dentnmMi quando vo- 
gliate meglio accerta rui 
di quefta verità, oiTerua 
ce , che il luogo proprio 
delle Vergini alno non 
è,cbe il Cielo, eia ver- 
ginità fola è quella , che 
fi può dire, che riem- 
pie il Paradifo , ma 
non vi partite da quefta 
facrataGenéfi,edalfv 

ilcciTo 
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iftelTo parlare,qual fece 
Iddio , (abito ch'hebbe 
creati Adamo ,& Eua, 
formati che gli hebbe, 
dice lo Spirito Santo , 
che Iddio le dille, che 
crefcelTero, molciplicaf- 
fero,e riempiiTero d'huo 
mini,c di donne la terra 
tU£ta»Cr< fette >mult/pli- 
camini» & replett terra . 

Padri Teologi feio- 
glietemi quefto dub- 
bio, com'è poflibile, che 
Iddio dicefle quelle pa- 
role Cre fitte >multiplica- 
mini» &replete terra* > 
quella parola > T trram, 
era fuper Aua , e haftaua 
c g li d ice (Te ^Crefiite^m ni 
liplicamini, dr ttplete > 
perche il sàbeniftìmo, 
che Adamo,& Eua era- 
no in terra,ethc crefeen 
do, e multiplfcajido ha- 
uerebbero riempie* cf« 
fe terra, e -non altro ,à 
che fine dunque Iddio 
fpecificarla , & repltte 
terram? Ahdottatnéte, 
accò confettiamo , che 



quella grà Vergine Si- 
ta N.fe ne ftà hora r iem 
piendo il Cielo,effcndo 
la verginità fola quel- 
la v ir iù,che ha da riem- 
pir lo,era no Adamo , & 
Eua in terra,c pure dille 
ìà&ofeplete terr/y per- 
che vedeua Iddio, che 
per il matrimonio lì do 
ueuanomultiplicare gli 
huomini,e dóne al mon 
do,hora acciò fi vede ■ flc, 
qual debba clTcr il luo- 
go delle vergini.-c quel- 
lode' maritati dille, 7?r- 
plete terram , come the 
dir volefle, auertitc, ò 
coniugati , che non c- 
ftantc villano due luo- 
ghi, la terra, & il Gieló, 
io vi dico pecche mul- 
tiplicatesì, mi Replete 
terram riempite la ter 
*a,che i Vergini riempi- 
ranno il Cielo, Vdite la 
Glofa interlineale è Ee- 
plete terram bominibus, 
fcilicet y nuptiaemm ter- 
ramreplent, virginità* 
Calum . 
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& v nn de nnmero fr#- 
dentum. Piace tanto à 
Dio il bel dono della 
vergintti,che vollè,cric 
le grandezze del Mirti* s 
rio fodero fondate nella 
Verginità, e che la co- 
lonna de* Martiri Ci fon 
damenrafle su la bafe 
della verginità, quali , 
che nulla giudicalfe Tee 
ccllenze de* Martiri ,fe 
quelìe non foffero ftate 
appoggiate al folidifli- 
mo fondamento della 
verginità i ftate in que- 
lla Genefi,& auanzatc- 
ui folo al capitolo qu in- 
to . OiTcruano tutti li 
Santi Padri,che Eua nel 
bel principio del mon- 
do ogni qualunque vol- 
ta pirtoriua , ne parto* 
ri u a dua, mafehio , e fe- 
mina,c quello permette 
ua Iddio, acciò piglian- 
doli poi quelli in matri- 
monio il moltiplicale 
qua co prima il mondo ; 
oileruano di più Jifo- 
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-detti Santi Padri, come 
iterane il Padre Sant'E- 
pifanio nel libro deci- 
mo contro l'herefie al 
capitolo tren teli mono- 
no, che quando partorì 
A bel, il partorì folo fen 
za femina , Selum Ahi 
peperit fine vtertn4 t di* lf.io. cor. 
ce il Padre Sant'Epirfa. Uref ' * 
nio . , 

Qui grandeggia la 
difficoltà, qoal vi crede- 
te voi folte la caufa, che 
in tutti gli altri parti E« 
ua partorì mafehio , e 
femina, e quando par- 
torì Abel , il partorì 
folo, e foletto, forfi che 
Abel non era degno d-- 
vna forella , quanto 
che gli altri? Ah egreg- 
ia i amen te, acciò vediate 
diquefta gran Vergine 
Santa N. le glorie , e 
pompe,metre nella ver- 
ginità fi fondano le g ra- 
dezze de' Martin , & il 
martirio nulla farebbe, 
quando su la bafe della 

verginità non hauelfe 

■ i ... ■ 
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haunto l'origine, 6^ il 
p rin cip io. Era degno A 
b el d'vna forc Ila, c pure 
nacque folo, perche leg- 
gete il facro Tcflo, e r i- 
trouarete,che Abel fìlil 
primo Martire, incili ff 
principiale il martirio,. 
Abel è flato il primo > 
che innoccn temete fpar 
geiTe il fangue per il fuo» 
Signore , hora Iddio, 
che con la fua infinita 
prefeiéza preuidde,che 
Abel doueua dare prin- 
cipio alle glorie de' Mar 
tiri,non volè, che in Tua 
compagnia nafccrTe re- 
mina alcuna, acciò non 
fi haue (Te con ella à con 
giógere in matrimonio, 
come in quel tepo fi co- 
ftumaua 9 e cosi viuefle 
Vcrgine,e fopra Ja bafe 
della verginità originai 
ferole glorie del marti* 
rio, vdite S. Bernardo , 
S. Sem; Quid cdftitate decoriusf- 
Hen - s i'\qudmundumde immu»? 
M.epiJLi™ conce ptum femtne , 
4 u totumque de bomine fa- 



cityfhU eft ctfìitts, q*£ 
in he morulitdtis > & 
foca, & tempore > Hatum 
quidam immortalis glt* 
rid reprafentat.Deus ita 
virgimtéUtm coltt , vt ed 
primum mdrtyrem, & 
inuocentem Abel volut* 
fit honorare . 

ffdc eft Virgo fdpienr, 
& vu* de numcrt pru- 
dentar». Che dirai d N. 
s'io ti focio vedere, che 
quefta gri Vergine per 
\Y bel dono della vergi* 
ruta fi foprauanzaflc a 
gli fteffi Apoftoli,eche 
la verginità fri di prcg - 
gio maggiore dell'Apo- 
do Iato? Ah Padre que- 
lla farebbe vna gran 
proua,attenti di graua. 
Padri Sacerdoti voi fa* 
pete,che quando dite la 
Meffa, nel Canone no* 
minate) molti Santi, ma 
fra gli altri mentoua te 
SanGiouanni, S. Staf- 
fano, San Mattia, San: 
Barnaba , Par rem sii- 
q*dm t ér ficietdtemdo' { 
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nére digneris cum tuìi 
San Bis Apo(ì$Us>& màr 
tyribascum loannc.Ste- 
phanOiMatthid &B*r- 

***** ' 17 ' 

! Qcicfto sì, ^hc èxqfuel 
l&bgo, che faBidiò ogni 
beii'mcelktto. Che Vuol 
dire, che Chiefa Santa 
preferifee àgli A portoli 
vn Martire StefiFano, à 
Mattina, &à Barnaba? 
grancofa: pone nel pri- 
mo luogo S.Giouanni, 
nel fecondo S. Stefano, 
nel terzo S.Matthia,nel 
quarto S.Barnaba, per- 
che non nomina prima 
Mattia, e Barnaba Apo 
ftoli > che Ste fft n o fe m - 
plicemente Martire?Ah 
Vergine gloriofa, acciò 
ammiri il mondo le vo- 
li re glòrie > mentre col 
be 1 dono della verginità 
vi foprauazate à gli iìef- 
fi Apoftoli.Pare,chcdo 
uefse Chiefa Santa no- 
minare prima Mattia, e 
Barnaba , che StefTano,, 
e pure fa iJ contrario, 

Sjwt.CacL 



perche lèggete Papa In- 
nocenzo Terzo, e ritro- 
uaretc , che il luogo, 
cjual ha S.StcfFanocon 
Si Giouanninel Cano- 
ne l'ha, come Verginee 
non come Martire , e S. 
Giouao i l'ha ancora lui, 
come Vergine, e non co 
me Apo ftolo, e perche 
tanto S.Giouanni,che 
S.Steffano furono Ver- 
gini, però come tali fu- 
rono anteporsi à gli A- 
polìoli.Guftate le paro- 
le di Papa Innocenzo 
Terzo . In hac tutem 
com cmoratio n e repetit *r 
ìoànnes , & cu Stephtn* ,|^f. 
foeiatur pr9pter prtuìle- I 
gium edibatuSyVirginc: \ 
enim fnnt> tir fequuntur 
Agnnm , quoennque ie- 
ri* j&propterc* CAteris 
fr.tmittuntur . 

* Padri fcritturali ec- 
conc la prattica in San 
Giouani al capitolo ven 
tefimo. Intefa ch'heb- 
bcro la nuoua Giouan- 
ni, e Pietro della refur 

rcttiouc 
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cectione del Tao caro 
Maeftro G i e s v il po- 
fero tutti dua con fret- 
toloil pafll a correre ver 
fo il fepolcro; ma non o- 
ììame tutti duacorref- 
fero gagliardamente , 
nientemeno S.Giouan- 
ni fu il più veloce, & ar- 
Ioan.io. riuò primiero .Currebat 
autem duo fim*l> faille 

aIÌUS dlfctpulus ffACU* 

curtit cittus Petro,& ve 
flit admonumentum . 

AfTattigateui voi ò 
Padri Teologi nell'in- 
telligeza di quefto dub- 
bio. Che vuol dire,che 
non ottante ambidua 
correfsero Pietro, c Gio 
uanni>nientemeno Gio- 
uanni arriuò prima di 
Pietro? fembraua pure, 
che tocca fse prima l'ar. 
riuo à Pietro,com e quel 
lo , che era Capo , e 
Principe di Chiefa Sa- 
ta,e nona Giouani?Ah 

diurnamente , acciò fi 
confcf!ì,chc la verginità 
fupera l'Apoftolato. E. 



ra Pjttr,ch Principe del 
Mondo tutto, e pure S. 
Giouani arriuò prim fe- 
ro , perche leggete il fa- 
ero Tefto,c ritrouarete, 
che S.Giouau i era Ver 
gine, Virgià D codile, 
tJus ) San Pietro nò , era 
mariratOjhora Giouan- 
ni aggiogendo aìlipie- 
di dell' Apoftolato , la J i 
della verginità, fupc rò 
Pietro, come folo Apo- 
ftolo. Chi vi credere ila 
il maleuadore di quello 
pentlero?il Padre S.Gc- 
rolamo. loannes, Petto 
tarditi* ambulante elèt- 
ta* virginitati* ali*, en- 
arri t ad Dminum* Ri» 
poliamo . 

PARTE II. 

NOn è poflìbiJe , ò 
N.chein vn'hora 
poflì qua Iti voglia dici 
tore lodare à pieno le 
glorie di quefta gra Ver 
gineN. e della vergini- 
tà l'eccellenze, e prero- 
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gatiuc : quindi è, che ed 
ragione dir fi può, che 
la verginità Ma la virtù 
delle virtù «la perla, la 
gioia, il diamante, eia 
Margarita , mentre di 
tutte l'altre virtù porta 
9 primato,e la maggio- 
ranza . Nella prima de' 
Corinti al capitolo de- 
cimocerzo. Andaua vna 
volta la lingua del Pa- 
radiso Paolo A portolo 
deferiuendo le pompe,e 
glorie della carità in rif« 
guardo à tutte l'altre vir 
tù, e di tutte l'ojfcratio. 
ni heroiche, chefuò fa. 
re vn'&nima, e ver fo Id- 
dio^ verfo il proflìmo 3 e 
verfo fe fteiTa , e comin- 
ciò à dire cosici linguis 
hominum loquar^ An- 
gelorum, caritatem au- 
tem non habuero >fatfus 
fum>velut asfonans,aut 
cimbalum ùnntes >ft ha- 
buero Profeùam , ejr no- 
uerim my Berta omnia , 
rjr omnem feientiam , fi 
habuero omnem fdem,vt 



omnes montes trans/e**, 
caritatem autem non ha* 
bttero ni Ini fumjì di fi ri 
Lucro in cibos paupctum 
omnes facultatts meas, 
dr fi tradidero corpus 
meum,ii4 ut ardeatn >ca~ 
ritatem autem non la* 
buero,vtihi nibilprodeft, 
&c. S'io hauelTi (dice 
Paolo Apoftolo) vna 
lingua d'Angiolo, &e- 
fortafli Tempre al be fa- 
re, fehaueflivn fpirito 
profetico in predire , 
quanto ha vcnire,fe ha* 
ue/fi tutta la fede di 
Chiefa Santa , fe da/Ti 
tutte le mie facoltà per 
elemofinaa' poueri, fe 
macerali! di continuo il 
mio corpo } con afprez- 
ze,cilicij, e difcipline, e 
che poi non hauefli ca- 
rità>niente mi giouareb 
bc. Nthil mi hi p rode fi . i .Ct r. i ^ 

Ritornate voi hora 
meco alle difficoltà, che 
vuol d re, che Paolo A- 
polìolo per efaltare la 
carità nomina tutte le l 
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virtù,, c non parla del- 
la verginità , fcriue tut- 
te Tattioni heroichc , 
che può fare vn'anima, 
per perfettionar fi,e del- 
la verginità non .fauci- 
la ì fe la verginità è vir- 
tù sì legnatala , che per 
quefta ri meritò M a j 
ria Vergine il bel do- 
no della maternità di 
10 > perche dunque 
non la no mina? gran co 
fa : parla della prò fetia, 
della pr^dicatipne A del 
la fa pie n za , dello fpiri- 
toj dell'ora rione , del- 
la fede , deli digiuno » 
del martirio , € d'ogni 
qualunque altra attici; 
ije vjtmfcrtMk ver-, 
ginità non parla per- 
che quefto ? Ah degna» 
niente , per dimoftrar- 
ci di quefta gran Ver- 
gine Santa N. le pom- 
pe , ch'ella per mezzo 
della verginità fi gua- 
dagnò, il grado perfet- 
tjfsimo deBe virtù, men 
,'tic la -verginità fi fave-!, 



dere,che à lei tocca la 
maggioranza d'ogn'al- 
tra virtù.Poteua noma- 
re Paolo Apoftolo la 
verginità , e non il fece , 
perche offeruate ( dice 
Paolo Apoftolo) qual 
fia la mia intentione in 
quella epiftpla^e ritro~ 
u a re te, 'ch'io non preterì 
do altro, che di rar ve- 
dere ai mondo le gran- 
dezze della carità g ; ah- 
che s'io noni inaile la. 

verginità ^fpno tali ^le, 
tante ledi lei eccellen- 
ze, e prerogatiue, li I uoi 

ccciiffarcbbe^ &$tp la, 
carità vpcrqaaiò la ca :> 
ritìpofsialq]ja,n5f?ppm / 
peggiarc fopra : il^itre, 
vittù, non nomino Ja 
Verginità > che feja no- 
minato , non potrei à 
modo alcuno ingrand j - 
re la carità . Sentite il 
Padre Sant'Agoftino' , 
come ci di l'amareggia il 
tutto per eccelienza.JVir- 
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omnes humanas virtù* 
tes t cum fit integrafi- 
des , foli da #es , fin cera 
carità* , maior efi vitto- 
ria yirginum » quam 
Angekrkm , Angeli f- 
nim fine carne viurinty 
virgifl*/ vero i> carne 
trhtmfhaitté Ah ah pen- 
derò ceMe.; . , 

Ah,abfacrofanta, e 
benedetta verginità >sì 
si,' che voi few fiore di: 
Paadifo,gcrmogliod«l 
l'innocenza , franta, ce- 
iefte, frutto dmino, fì- 
gurtà deliamente, tran-, 
quillird dell'anima, pu- 
rità del cuore , mondi- 
na della confeienza, ca- 
riti del corpo, pace del- 
la carne, quiete dello 
fpirito, ornamento del- 
le dazellc, imngine del- 
la Diuinitd , Tempio 
dello Spirito Santo, ha- 
bitacolodi gratia,gem- 
ma del Cielo, portio- 
nc del gregge di diri- 
tto, heredita de gli An- 
gioii, corona della Re- 



ligione, palma de* via» 
tori > trofeo de* com- 
battenti , colmo delli 
honori , fommario di 
virtù,compendiodi fan 
tità , epilogo di per- 
fezione , priuilegio di 
Dio , ftupore del Mon- 
do, coftfufione de' De- 
monij, martello de' Tu 
ranni* folcila del mar* 
tkio, fpofadi G I E- 
S V - fortezza della., 
1 Ghiefa > bellezza del 
la giouentù , dote del 
fecolo, feminario di ca- 
di perriferi , errano di 
virtù , guardarobba del 
preggio , teforo d'ogni 
bene , perla di perfet- 
tione, fondamento del- 
l'ordine Ecclefiaftico , 
compendio di Ca coli- 
ca Fede , trionfo della 
voIontà> Tempio cor- 
porale di Dio i domi- 
cilio della Santifsima 
Tri n ita* , rofa ver- 
miglia , Giglio candi- 
do, flato d'incommuta- 
tipne,bellczza inuidiata 
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de' S'ami, vita angelica, 
filcntió de'penfieri, al- 
tare Cherubico,fimuIa- 
cro Serafico, amore del 
Padrc,riuerenzadel Fi- 
glio, honore dello Spi- 
rito Santo,colonna del- 
ie Vergini , feudo de gli 
huomini,ornaméto del 
mondo,freno dell'Inter 
no,decorode confermi 
raColo della grack,fpcc 
chiodi pudicitia,modei 
lodi perfcttionc,norbia/ 
de* coftumi , trono di 
Diojfpofa celefte,offici- 
na de* i miracoli, perfet- 
tionc deli'vniuerfo , cà» 
mera Regia , dolcezza 
de* còtem piatiti?, cholo 
de* Catolici, gratia del- 
le labra,lauacro del cuo 
re , v Micio di bontà , na- 
u i celia de gli orfani,coL 
legiodifantità. 

Hdc eft Virgo ftpief, 
& VfJ4 de numero pru* 
dentum. lonon sò più 
quello mi dica dique- 
fta gran Vergine, fé no 
vi d>ccflì 3 eh ella perii 



dono della verginità il 
fi a fatta vna Dea in ter- 
ra , effondo più che cer- 
to, che la verginità hà 
virtù di tran (mutare la 
Vergine in vn Dio , Ie- 
ttarla da* con fin i,e limi- 
ti terreni , e mortali , e 
portarla sùletoggicfo * 
uranedel Para di fo , e 
dell'immortalità. Nella 
facrata Geneft at capi- 
rlo vndecimo,ritrouan 
dofi<imprigionatindua 
Eunuchi del Rdd'Egit- 
to, s'infognorono alcu- 
ni fogni di confiderà» 
t io nc,i quali però li tur- 
borono alquanto , la 
mattina fatto giorno 
venne Giù Teppe, à cui 
erano dati in cu lì od ia,c 
vedendoli mefti,e fqual 
lidi li addimandò della 
loromeftitìa lacaufa, li 
quali Iediflcro,che ha 
ueuano fatti alcuni fc- 
gni,che quando egli ha- 
uehe volutoimcrpretar- 
glili, eflì glieli hauereb- 
berodetti,airhoraGiuJ 

Téppe" 
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feppelerifpofe, voi (eee 
grand*ignoranti,non ri- 
pete, che l'interpretare i 
fogni è proprio d'Iddio» 
& a lui folq s'afpetta ; 

Nunquidnon Dei e fi in- 
terprdtatio? finalmen- 
te quelli li raccontoro 
no vno per vno il di lo- 
ro fogno, & a pena gli 
hebbe vditi Giufeppc, 
cr|e gji interpietò eccek 

lenutfìmamente. Kt fa- 
te 




intera ttttio fimnij \ 

.Non vi rinerefea an. 
natomizare la forza di 
queftftj pi u che degna 
faiftura, comè poflìbi^ 
Je, che Giufeppe G fa. 
cefle vedere così varia- 
bile nel fuo parlare, e 
mutabile nelle fue opi- 
nioni ? prima dice, che 
l'interpretare de' fogni 
s'afpetta folo a Dio , 
Nttnquidnon Dei efi j#. 
terprdUth f e poi fog- 
giongeche li racconti* 

Ino il di loro fogno, 
firn mitiche gli haue. 



— 



— — 



re.bbftdata rinoerpreta. 
rione* come in fatti gli 
diede, Htceflinterpr** 
tétto fimnij > come va ? 
Ah catolicamence , ac- 
ciò vediamojcome que- 
lla gran Vergine Santa 
N.per il dono della Ver 
giniti s'era fatta voa 
Dea del Paradifo>fiaue- 
ua abbandonatile bif- 
fe fogliedellajterra mor- 
t^ejc fragile, e £cra por 
caia all'alt* Ic^ggie. del 
Cietadcll'ioimortaiW, 
&*eternità\ Haueua det- 
to Gì ufeppe, che folo a 
Dio «afpettaua l'inter- 
pretare i [ogniy e pure 
egli gli interpretò , per- 
che leggete il facro Te- 
llo, e ritrouarete, che 
Giufeppc fu Vergine, e 
cafro , e più rodo volle 
morirei gli affalti, che 
le diede la moglie di Pu 
tifar, che di perdere la 
verginità: dipiùfapeua 
Giufeppe,chela Vergi- 
nità faceua. il Vergine 
vn Dio, Ah dice Giù- 
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Teppe, dico beni Aimo , 
che Iddio folo interpre- 
ta i fogni , dunque io 
mentre perla verginità 
fon fatto vn Dio , poffo 
interpretarli,però il fac- 
S. Jddf. cio,Sant'Idelfonfo.r/> 
in cu. gtnitas Jofepb erexerat 
eùm ad ta, qua Dei funi, 
& tamqua nouus Deus 
creatus effet , air referti 
mibi,qua vidìftis, 

lite eB Virgo fapiens, 
ér vn4 de numero pr$i» 
dentum. Glorie sì rare 
fono quelle di quefta 
gran Vergine Santa N. 
che quelto nome folo 
di Vergine è valeuole d 
placare l'ira di Dio fde- 
gnatoperli notòri pec- 
cati, il torrete della Di- 
urna giulìitia,acciò non 
diluui qua giù da noi, il 
mal* de'caltighi perle 
nortre colpe: vedete, Id- 
dio caltiga ogniqualun 
que peccato, terrore, 
mà méerc fi tratta di ca 
Iridare vn vergine di 
qualche fuo peccato, Id 



dio nò sà trouarc la (tra 
da j non hi cuore di far- 
lo, non li dàTanimod- 
affliggerevna Vergine. 
In S. Matteo al ventefi- 
moquinto capitolo Fé 
n'andorono quelle cin- 
que Verginelle pazzé,è 
fatuè alla porta del Pa- 
radifo, per entrare an- 
ch'effe alla cena della 
gloria , preparata dal 
grand'Iddio alle Vergi, 
ni fauie , e prudenti , fi 
pofero à picchiare, Do- 
mine , Domine speri no- 
bis, Signore di grada a- 
pri tee i. Venne Chrifto,e 
vedendo, ch'erano que- 
lle pouere verginelle, fi 
ft l inle nelle fpalle, e co- 
me che fentiifc vn dolor 
grande,diiTe,ohimè che 
vedo, Amen, Amen dico 
vobis^nefeio w/,di gra- 
da forelle partiteui,per- 
che nò è porTibilc,che io 
vi pofla con fola re,e fen- 
za dirli altro, qua fi che 
mortificato li partì, a 
pena egli fu partitó,ohe i 
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di fubito li fu ferrata la 
M*.%i. porta in faccia,^ cUufi 

Qua diflferrate l'in tei- 
ligcnza,ò v ir tuo fi , vor- 
rei mi dicefk , chi iti 
quello, che (errò la por- 
ta del Paradifo a quelle 
Verginelle? il fa ero Te- 
tto non lo*h'ce , folo di- 
ccene fu ferrata la por- 

ta , Et cUufd cft lAfìUA % 

ma chi fotte quello , ch c 
hi forra (Te nò ne fa meri» 

t i on c 3 c poffibiIe,ch*vn • 
attione tanto grande 
non redi compitamente 
deferitta ? Il Padre San 
Bernardo oiTeruado qde 
fto paifc,dice,che fù vn* 
Angiolo , e l'ifteflò feri- 
ue il Padre Sant'Ambro 
ilo , Angelus Domini 
cUufit UUmi (late que- 
lla verità rinforzo io il 
dubbio, e dico,fe Chri- 
fto fu quello, che l'aprì, 
perche egli ftefTo non la 
ferrò, che necelfirà heb- 
be egli di far venir v n*- 
Angioloifcirarla? Ah 

Sant.Cad. 



Il 
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faggiaraente per dirao- 
ftrarci,quale uj di que« 
fta gran Vergine il prcg 
gìo,chequefto nome fo 
lodi vergine trattiene il 
torréte della diuina giù* 
flit la, acciò non diurni 
fopra i peccatori, e pec« 
catrieijogni altra perfo. 
na caftiga Iddio volon* 
ticri,mi mentre fi tratta 
sfodrare la fpada delca 
ftigo 'contro d'vn Ver* 
gfne per qualche pecca- 
to da lui commeuo,non 
sa trouare la ft rada , non 
li dà l'animo di farlo . 
Poteua Chrifto ferrare 
la porta,comc l'apri,e pu 
relafciò, ch'vn Angiolo 
faceffe lui queft'vfncio, 
perche quando Chrifto 
h ebbe aperta la porta , e 
vidde, che quelle , quali 
haueuano picchiato, e 
rano Vergini, quali per 
altri peccati erano laida- 
te,efozze. Ah dice Chri 
fto,quato dolore,e rama 
rico iofentodinopoter- 
ui confolare, Ame, Amen 
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giade qudtovo il rodo- 
no della vergini:à,ilco.n- 
feffo, ma gli altri voftri 
peccati vi priuano 1 in r 
greflò , £ pache non mi 
dà l'animo dì fcacciarut, 
lafcio quella porta in ab 
bandono,la ferri chi vuo 
le,e di Cubito vn'Angio- 
Jo, che dietro quella ila. 
Ua,la ferrò. Et elaufa e fi 
iantt a . Vdite il Padre 
Sant'Ambrofio De Vir- 
ginibus . Non àchrifio, 
/ed ab Angelo tanna Cali 
elaufa eH , nam virgtni- 
tatù decus non omnino 
Cbrifli vi fiera claufirat 
pietatis.kh ah,m io dìo, 
perche il modo no prò- 
cura con tutto il cuore 
confcruare vn teforo co- 
sì grande , vna gioia sì. 
fegnalata? 

Padri fcritturali ecco- 
ne la prattica nella fa* 
crata Genefi al capitolo 
terzo , peccorono li no- 
ftri primi Padri Adamo, 
& Eua,per il che fdcgnà 



— 



tu Iddio venne dal Cic- 
lo in terra, perritrouar- 
li, e veduti che gli heb- 
be,d'tfeque(tcgran pa» 
tok,Ecct Adawqtt&fiv* 
nus ex nobis fai} ut efl $ a 
dello Adamo lì è fatto 
quafi rimile à noi; Padri 
Theologi,voi fapete be- 
niilìaio ( corne dicono 
tutti li Santi Padri) che 
Iddio in ,q Licito luogo 
parla u a Ironici , ejr ir ri- 
/ori}, volendo improue- 
rare ad Adamo il fuo 
peccato, & errore , irò 
nife loquebatur . 

Solleuatcui voi hora, 
ò virtoofiiChc non oftan 
te,tanto Adamo, quan* 
to Eua peccalTeTo, la col 
pa fola d'Adamo viene 
rimprouerata ,e no quel 
la di Eua? Ah Chriftia- 
namente per infinuarci 
di quefta gran Vergine 
S.N.le glorie, e pompe, 
mare Iddio honora tal- 
mente le Vcrginijchc no 
può fopportare,feJi faci 
vn minimo incontro,ne 

~ fé" 
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fe li dia vna minima oc- 
cafioncdi moltiplicate i 
rofforijC le vergogne: 
haueuano tutti dua pec- 
cato^ pure folo Adamo 
fu rimprouerato , Ecce 
Adam qua/i vnus ex no- 
èis fimilis faci u$ ^per- 
che dicono i Santi Pa- 
dri , e fpecialmétcil Pa- 
dre Dionifio Cartufia- 
no,che Eua per infino 
a queil'hora era ancora 
verginc,non haueua per 
anco conofeiuto Ada- 
mo,e fi caua anco dal Te 
fto,métrcdopò folo che 
furono (cacciati dal Pa 
radifo,alFhora Adantv- 
xoremfuam cognouit 3 Ah 
chequando Iddio vidde 
quel bel ritratto di ver* 
gin ita nò li diede il cuo- 
re di turbare sì bel Cie- 
lo, ne che altri ne' roflo- 
ri della fua faccia hauef- 
fc à* leggere i caratteri 
vergognofi > fegni del 
fuo crrore,c pcccato.Gu 
(tate le parole deli'accen 
nato Padre. Condoluit 



Dcus>& pef erettiti hoc 
mu Iteri, qn* adbuc Vir- 
go erat fropter teneritu- 
dinem verecundt* ft4* t 
o feriucunda. virginità- 
tis dona . 

•Ah N.gloriofa sì sì, 
che chiuder fi può que- 
llo mio ragionamento, 
col chiamarti piùtofto 
Angiolo in carne, che 
Dona terrena, echi ne- 
gar potrà , ch'ella olTcr. 
uando il flato verginale 
nò fotte vn'Angiolo del 
Paradifo . In S. Matteo 
al vetefimofecondo ca- 
pitolo, volendo Chrifto 
S.N.darci vnparaggio, 
efimilitudinedcgli An- 
gioli , li raflb migliò alle 
Vergini , 3*.t non nu- 
ben tacque nube» tur. 

Venite voihoraòdi- 
uoti di S. N.che vuol di- 
re,che hauendo Chriito 
S. N.à prender il para g- 
gio degli Angioli, nòli 
raflomiglia a gli Apofto 
li , ne a gli Martiri , ncà 
gli Cófcflori , ne a J Prc- 
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feti,ne a 1 Patriarchi, ne 
de altro Santo, fuor che 
alle Vergini, \gu* non 
nubtnt , ncque nuben- 
tur. Forlì che gli altri 
Santi non erano degni 
de'preggi Àngclici,qua- 
tochelc Vergini? certo 
sì il bel dono della ver- 
ginità fa viueido qua 
giù da noi in terra va- 
Angiolo in carne, e non 
donna terrena; poiché il 
dono della verginità fa 
la Vergine Angiolo di 
Paradifo. Vditel'Abu- 
lenfc nella questione du 
centefima vndecima fo- 
Abultnù pra San Matteo. Ad o* 
q-xiS- m] ptdenàum perfeclionem 
abflinentia } Venerei*, 
pam licet fiat alta opera 
pcrfec7iora J & magi* me 
ritorta apud Dcum^uam 
abfitnentia à Venerei* , 
tamen nihil cjì.quod Jpi- 
ritualem hominem magi* 
reddatJdtì qttado Chri* 
fin* li qui tur de alijs acli 
bus virtutum, non dich 
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bemines>ftcuti Angelo*, 
/ed filum quando loqui- 
turde Abfttnentia } Ve- 
nerei*. Ahgloriofa San- 
ta N. piaceiTeà Dio ci 
folle concetto di poter* 
ui vagheggiare in quel 
poggiolo di gloria , in 
cui pompofamente go- 
dete, certo che fc Toc 
chio mortale potette er- 
gerii à mirare que' ca- 
riaggi di Juce,que* fplen 
dori di eterna gloria fa- 
rebbe gii miracolo, che 
da tanta dolcezza ine- 
briaci, incapaci di tanta 
confolatione non dicef- 
lìmole già dette parole 
del Padre S. Agoftino, 
Excedìt vtre* med*,tran 
fi e nda capaci 'ut em in* 
telligentumeaiftud de- 
cusytftdbeatitudo. Con- 
siderate quelle glorie , 
acciò date feguaci di 
quella gran Santa qui 
giù in terra per gratin, e 
per gloria colà 6 ù in Cie 
lo . 
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SERMONE SETTIMO. 

p'er qval si voglia 

' Vedoua, ne Vergine, ne 



E fio Vitina in Domo. Gen. jSi 

.... , 

Canta hoggi Sanca Chiefa [in honore della 
Santa Vedoua N. 




Ensa pure 
òN.chcnon 
foioèvnma» 
1 c,ò pure vn 
pelago quello, in cui mi 
trouo, ma sì vn abiiTo 
profondo, ine fa urto. & 
impcrfcrutabilc,rnentre 
della vedo ui ti di quefta 
gran Vedoua Santa N. 



ragionar vi debbo, poi- 
che lafciando in difpar» 
te l'infinità deiJ'ecceilen 
ze, pompe, prcroga due, 
e doni delle Vcdouc, ri* 
trouo pur anco che. 

La vedouità (dice il 
Padre Sat'Agoftino De 
fono vidututts nel capi- 
tolo quarto) è disi ,gran 



preg. 
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/ meriti 
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prcggio, & honore, che 
quella donna, q uni mor 
to il marito rifiutaua 
paflarc alle fecóde noz- 
ze, era degna della Pro, 
fetia, d'etfer chiamata 
Profetciìa Euangelica, 
Sua viduiiAtit muniti 
obfcrUàtìé' fecundasnu- 
pÙAS re ir citrico tl}*#i~ 
ritum profetici meriti//}* 

La vcApmà f disi 
gran^preggio^jionore 
(dice il Padre San Ge- 
rolamo neirepiftola vn- 
decima) che nella pri- 
mitiva Chiefa f? repu- 
taua indegna di hono- 
rem e perdirtosì R tenc^ 
ua per infame quella 
donna , che pauaua alle 
feconde nozze, indigni 
enim putAtur fiipe, qui 
Ad ftcundd coniugi a de- 
uo luta efi* 

La vedouità è di tan- 
to rionore (dice il Padre 
S.Epiffanio herefi 59.) 
che fembrano poco di- 
uoti della parola di Dio 
coloro, che parlano alle 



.gnità; alcuna nella cafa 
di Dio, Non fimi bigA- 



feconde nozzo . Non \s. Epif. 
fifcìpìt fanti a Bei prét- k*r»\9* 
die atto» qui fecundisnH' 
ptijs comune! i fini • 

Lavedouitàè di tan- 
to honore (dice il Padre 
Tertulliano rrel \\bto*d 
v&rem nel capitolò/e t- 
timo) che quella perfo- 
na^quaj palTaua aìlefe- 
conde nozze, non era 
admeffa. ad hauIrt dL 



mosprAfid$re t ArAm enim 
Dei mundAm proponi $• 
porta . 

. Lavedouitàè di tan* 
to honore (dice il Padre 
S. Ambrofio nel libro 
decimo, epiftola trentè- 
lima i c còda) che quella 
creatura, la quale paiTa- 
uadal flato vedouilc al 
maritale^ fi fpogliaua 
delle qualità Sacerdota- 
li, e fi veftiua delfini, 
monditie popolari,^* s.jimbr. 
coniugi um iterauerit , l^ic.cp. 
prArogAtiua exuitur Sa r 

cerdotis • \ 

• 
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Dio immortale , c 
qual lingua ritrouaram' 
mai, che di quefta gran 
Vedoua Santa N« cele- 
brar poflì le lodi,c glo- 
rie, qual dicitore sì va- 
lente, che le prerogati, 
ue, tecccclleze della ve- 
douitàcfaltar podi, qual 
intelIetto,bcnche Ange- 
lico, non che humano, 
che nello fpatiod'vn'ho 
ra vogli col comparTo 
angufto della capacità 
creata mifurare la pro- 
fondità, fublimitàj Ion- 
ghezza, e larghezza di 
sì gran viitù: Signori, 
ch'io vogli ingolfarmi 
in sì grad'abiiTo,ne (pe- 
ro veramente poterlo, 
ne poflfo ragioncuolme- 
te fperarlo, penfo ben sì 
fcherzarecon efifì voi,& 
andare della vedouicà di 
quefta gran Santa di. 
[correndo. Da capo • 

Efto viduA in domo . 
Glorie sì grandi fono 
quelle di quefta gran 
Santa , che quanto più 



ella ritrouauà mòdi , c 
maniere, per piir lam- 
peggiare nella purità, e 
cattiti tanto più s'obli- 
gaua Metto Iddio, Ah 
chi poteiTe vedere con 
quato affetto folTeroda 
Dio gradite le Tue difei- 
pline,c cilici j Je fue ora- 
tioni, e digiuni, accom- 
pagnati da vna cfaciilì- 
macaftità,e purirà,fon 
ficuro direbbe ch'erano 
tanti lacci amorofi, con 
quali imprigionaua , & 
allacciaua il Aio Signo- 
re à mille gratie, e fauo 
vi y poiché quanto più 
quefta gra feruadi Dio 
li fegregaua dalla com- 
pagnia de gli huomini 
per più eflercitarfi nella 
purità , e cattiti, tanto 
più Iddio la gradiua,& 
amaua. Vnacontradit- 
tione di fcrittura trouo 
à quefto propofito mira 
bilenell'E/bdoal quar- 
to, & in Tobia al pri- 
mo, Ncll'Efodo mentre 
il Cronifta Mose fi po- 
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fe in viaggiosper andare 
nell'Egitto , adefequire 
quato Iddio gii haucoa 
ordinato. Ecco d'impro 
uifo fu sù la (bada pu« 
blica anelito da va' An- 
giolo , il quale sfodrata 
lafpada gliela pofe alla 
gola, e ritingendo il fer- 
ro lo vokua a ina zza re , 
Et wltbdt oc ci de re ettnu 

Tutto Toppofito leggo 
in Tobia , poiché cuen* 
dofi anco cffo meiToin 
ftrada perandarfenein 
Raggi Citta delia Me- 
dia , apena pofe il piè 
fuori della porta, che li 
apparue vn Angelo , il 
quale l'accompagnò in 
tutto quel v i a g g io, lo di f 
fefe dal Diauolo,e lo ri- 
conduiTe fano,faIuo,alla 
propria ca fa.//» dommm • 
Dirricu 1 to io adelTo,e 
dico, che vuol dire, che 
sì diuerfamente s'appre 
sctorono quefti dua An 
gioii à Mose, e Tobia ,à 
Tobia fà il condmticro, 
elaguida,&àMosèraf 



fallino di ftrada,& lima 
foadiero, à Tobia li do- 
na la vita , à Mose limi 
nacciala morte,fe ranto 
Mose , quanto, che To- 
bia erano tutti dua cari 
à Sua Diurna Macftà , 
perche donque vcrfo d • 
vno tutto cortefe, e del- 
l'altro tutto crudele?Ah 
fatuamente, acciò tu ve 
da quanto gradifca Id- 
dìo le ritiratezze , ora- 
doni, digiuni di quella 
gran Vedoua Santa N. 
poiché quanto più ella II 
fegrcgaua dalla compa. 
gnia de gli huomini per 
oiferuarevna efatiflìma 
caft ità,c purità, tato più 
Iddio la difponeua agra 
tic,c fauori. Erano tutri 
dua quefti Santi caria 
Dio, e pure fi viddcro ef 
fetti sì differenti , per c he 
leggete il facro Tello, e 
r itrouaretc,c he quando 
Tobia fi pofe in viag- 
gio j era folo, non hauc- 
ua compagnia di donna 
alcuna, e però piacque 

tanto 
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tanto a Dio quel i'uo 
viaggio puro, c cado, 
che lo fece guidare da 
gli (le/fi Angioli,màMo I 
sè , Duceb a vxorem fu a 
in Atgyptum , conduce* 
ua in Tua compagnia la 
propria moglie , e ben- 
ché le folle moglie, nien 
temono, effondo feco, le 
arcioni di Mose non po 
teuanoeffcr continenti, 
e calìe , però Iddio per 
farli vedere ch'egli do- 

ueua lardarla à dietro, 
acciò egli oprando quei 
gran prodigij li opra/Te 
puri, fanti, e cafti,per 
tanto lafciò, che l'An- 
giolo l'affrontane, & il 
minaccia Ifc nella pro- 
pria vita, Ecco il Padre 
Sa nt'Agoftino, che non 
mi lafcia m en tire . Ex 
hoc loco pvjfnmns Intel- 
ligtrc-i ejuod difpitcuirit 
Deo , qui Moyfes Unta 
faci ur tts mirabilia, vxo- 
rìs impedimentum fecam 
ductreyolucrit in Aegy 

Sant.Cad. 
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E ftp viària in 'Domo . 
Padri fcritturali,eccone 
la pratica di fcrittura 
nella facrata Generi al 
capitolo vigefimo fccoa 
do, commandò Iddio al 
Patriarca Abramo, che 
conduce/Te il fuoHgliuo 
lo Ifàc fopra del monte, 
e quiui lo fa crifTca tfc in 
fuo honore. Abramo 
vbbediétifilmo à Aia Di 
uina Madia, piglia I- 
fac, lo conduce al mote, 
fabrica l'altare 5 ftendela 
vittima, e sfodra Ja fpa- 
da per ammazzarlo. A- 
bijt ad locum qnetn pra- 
ceperat ci De ut 3 die att» 
tern terfio e lunati s oculis 
vidtt locumprocul. 

Padri Teologi, foglie- 
temi quello dubbto,che 
vuol dire che per facri- 
fìcarc Ifac Iddio vuole, 
che Abramo caminaffe 
perire giorni continui, 
fuori della fua cafa?non 
poteuaegii fare, che Io 
facrirìcafle nella propria f 
cafa?ouero quando per | 

S iuo 
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Tuo occulto giudtcio e- 
gli haucffe voluto fi le- 
uafledi vita fuori della 
propria cafa,perche non 
lafciare, che iubito vfei* 
co fuori di quella, il fa* 
crificaiTe? Che importa- 
ua à Iddio ch'egli carni - 
naffe per tré giorni con- 
tinui,vedcdofi egli Tem- 
pre innantià gli occhi il 
fpettacolo dolorofo del 
tragico fucceffo, ch'ha- 
ueua fuccedcrgli nel prò 
prio figliuolo? Ah egre- 
giamente, acciò vedia- 
mo quanto care foffero 
à Dio le orationi , Pa- 
fprezzc,i ciliege le difei 
pi ine di quefta gran Sa - 
ta N. mentre elle erano 
accompagnate da vna 
cattiti efattiflìma,e pu- 
rità indicibile • Poteua 
Iddio lafciare, che fubi- 
tovfcito Abramo dalla 
propiia cafa facrificafle 
il figliuolo, e pure il trat 
tenne per tré giorni cò- 
tinui , perche Iddio vo- 
lcua riceuere da Abra- 



mo vn facrificio granili- 
mo, e fapeua, che s'egli 
permetteua j che in cafa, 
ò fubito fuori d'efla fi 
facefleil facrificio, non 
poteua quello far fi , fe 
non con qualche affetto 
maritale verfo Sara fua 
moglic,hora acciò Abra 
mo fi fcgrcgaiTc affatto 
da gli affetti del fecolo, 
dalle cure domeftichc, e 
de' matrimoniali obliga 
tioni,volle per tré gior- 
ni continui farlo cauli- 
nare , acciò Abramo of- 
feriffe vn facrificio ca- 
ftiflimo,e puriflimo. Il 
Padre Mendofa ci difim 
pegna la difficolta , nel 
primo de Regi , al capi* 
tolo primo, numero vn- 
decimo, gufiate ledi lui 
parole,/**? tresdies à do- 
mefticis curis, & etniu- 
gabUibus negotijs voluìt 
Abrahd VdCdret, vt grd~ 
t*m Dco facrifictum per» 
aciurus ejfet , cum mì- 
nut tnrttum Leo facri- 
fictum fit ìllud , in quo 

detp 
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deefl munirne* ficrifi* 
càntis> &perfi#4 4 ter- 
reni* curi * fcpardtio. 

Efioviduuin Domo. 
Glorie sì fupreme fono 
quelle della vedouiti, 
che non folo la vedoua è 
habilc pcrfefteflaàdi- 
fporreil grand' Iddio ad 
aggradarla di quanto 
ella brama, c defederà, 
rad di più l'ombra folo 
della vedouità, che dico 
l'ombrarle vcfti folo fo- 
no habili à placare lo fde 
gnodi Dio,aItcrato per 
i noftri peccati» è darci il 
perdono d'ogni qualun- 
que no ftro errore» Nel 
fecondo de Regi al ca- 
pitolo decimoquarto fi 
partì, (come fapcte ) 
quella donna Tecuitc 
per configlio di Gioab 
Ambafciatricc al Sere- 
niflimo Rè Dauidc,la 
quale coperta più di la- 
grimc,che di veftijgioa* 
taa'picdi del tcp.no Rea 
Jc, in cui caJcan* fQpra 
fuperbo trono il piede, 



chincVil capo,& alzan- 
do la voce, così JedifTc. 
Sernd mi Mex, duo filtj, 
erit ducili* tu*, qui tra ti 
fune in ègro, ò Rè mira 
quefta pouera dormalo 
haucuo dua figliuoli , 
ambi pupilla de gli oc- 
chi miei, quali efiendo 
venuti fra di loro à ru- 
more , per terminare le 
di loro ragioni nel fer- 
ro, vno hà sfidato l'al- 
tro à duello, & efiendo 
andati in vn campo, c 
luogo fegreto, doue non 
vi era alcuno, che li po- 
tefie fpartire,vno hà con 
vna fioccata ammazza- 
to l'altro, Cuwquenul- 
lus efe^ qui eos frohibe- 
re pffet, d iter al te rum 
inter/ecit, hora vedo la 
tua giù fti eia, che con i 
birri va cercando li fra. 
tricida, per farlo prigio- 
ne^ morire, gudrut es- 
tìnguere fui Titilla meam» 
Ah Rè s'hai pietà, come 
pie ti mi fa credere non 
permettere ch'io pouera 

S a ma- 
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madre refti affatto pri- 
ua de' figliuoli^ di que- 
y fto poco auanzo,à quel- 

le lagrime intenerito Da 
uide, le dine, donna và 
pure allegramente per- 
che io commandarò al- 
la giuftitia,che non fac- 
ci purvn tantino contra 
quefto tuo figlio, Védt, 
& tubebo pn te> ejr non 
cadet de capillis filij tut 
/"per t errarti. 

Si fa fentire in que- 
fto puntoii Padre Ana. 
dac nel /ermone. fetti- 
moDe f^*//,edice 3 chi 
moflemai il cuore di Da; 
uide à concedere sì facil- 
mente à que«a donna, 
quanto ella chiedeua, e- 
iuppjicaua^ fcJa Jegge 
condannaua à morte. r[: 

fratricida^ me Dauide 
Wfotoeè Ah fpWtbfiJ 
mente, acciò tu veda, 
che J ombra fola, il folo 
ritrito delia vedouità 
placa io fdegno diJDio 
cpcertoperinoftripcc. 
catf,eci ferina line* 



Uri erronee colpe. Com- 
ma ndaua la legge fi fa- 
ccrTe morire il fratrici- 
da^ pure Da uide falbi, 
fe, perche leggeteli fa- 
ero Tello, eritrouare- 
te, che quefta donna di 
Teuca era vedoua, Mtt. 
Iter vidua ego fùm> mor- 
tuus e fi emm vir metts . 
Ah che quando Dauide 
vdì quelle patok,rèd*4 
/™w,eviddequelieveai 
' vedouili, quel manto a- 
dolorato, Jugubrc,e me* 
fto, s'intenerì talmente, 
chediiTe fipofterghi Ja 
legge perhora,fl erìgili 
no li miei ordini Regi,- 
& fi perdoni à quello 
fratricida, perche vna 
vedouà poverella, e de 
rdittà Io fu))plicii,erad- 
dimabda,-c così fu far«. ? 
^Gufbté le parole 



co 



del Padféftnadac'7»- \^»ad* 
bel'franiridamnonìna: { f £ 7 * 
àparicarcerìbus,& pa- 
ttizio non fiffiendi^uia 
rtbur "utitthatù fi c exi 
gebahvrtUerompaJPo' 
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nevidft.t matti*, viduA 
filium ftrftaret . 

Eflo vidua in demo . 
Prerogative sì gradi fo- 
no quelle della vedoui- 
tà , glorie sì rare fono 
quelle dello flato vedo 
uile di quefta gran Ve. 
doua Santa N. che que- 
fta è la piò gran grada, 
che dal grand'Icidiori- 
ceuer potfa vn'Animain 
qucfto mondo, c Iddio 
non ha corona più de- 
gna , per laureare vna 
Vedoua,che fcgregarJa 
dal mondo, mirarla in 
fe fteffa, e ch'ella rinfcr- 
rata nella fuacafa,quiui 
rifiutando il puro nulla 
delle reiicttà terrene, có- 
templiil vero tutto del- 
la vita celefte. Nel fe- 
condo de' R^gi al capi- 
tolo ventèlimo fi legge, 
che fra gli altri iniulci, 
chefaceiTe l'ingrato Pié> 
cipe Abfalone, al Sere- 
niflìmo fuo Padre il Rè 
Dauide,qucftofùgran. 
diflimo, quando hauen- 



do hoftiImcnte,e co Tar- 
mi alla mano forprefa la 
bella citta di Gieiufa- 
lemrne, non fi contentò 
folodi maltrattarla, no 
portando rifpetto a chi 
fi fia,m adi più sfaccia- 
tamente efigliato ogni 
roflore , potlergato il 
proprio debito , e rotte 
co le trincicre della Cit- 
ta quelle della modeftia, 
entrò nel palazzo Re- 
gio, e facendo ogni in- 
fultoalle Regine mogli 
di Dauide fuo padre, fi- 
nalmete le sforzò àmil- 
Icdishonefta,eiafciuie, 
quali veduta poi riprefa 
di nuouo la Girti da 
Dauide,fe neandorono 
da lui>eproftefea'fuoi 
piedi, narrate le di loro 
fuenture,e<!ifgratie, le 
ingiurie foftenute, li af- 
fronti riceuuti, lo fup- 
plicorono poi di qual- 
che a)leuramcnto,econ- 
folationc, per poter re- 
fpirare da tati guai, Da* | 
uidepafsòla fupplica,c I 
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ditte di sì , e la gratia, 
che li fece,fùquefta,or- 
dinò,che fi fabricafTe vn 
bel palazzo, vn ferra- 
giio , vn Conuenco , e 
compito ch'egli fu, li fe- 
ce introdurre in eflb,& 
ordinò, che quiui (talle- 
ro perpetuamente im» 
prigionate, rinferrate, e 
chiufe per tutto il tem- 
po della di loro vita, Et 
cUuft erdnt vfqnc in 
diem mtrtis fu*. 

Virtuofi , io vorrei, 
che noi tutti s'imprigio- 
naflìmocon il penfiero 
inquefta fcrittura,corae 
furono quefte Regine 
incarcerate in quel fer- 
raglie, s'egli è vero, che 
quefte Regineerano s5- 
inamente afflitte da gli 
incócririceuuti dal Prin 
cipe Abfalone, & il Se- 
reniiTimo Rè Dauidevo 
kua con fola rie per le in- 
giurie foffene per fuo a- 
morc,comeduque l'im- 
prigiona in quel Palaz" 
zo? l'incarcera in quei 



ferraglio? EttrantcUu» 
ft vfquc in dum tnortis 
fu a . Sò dirui hora io, 
che farebbe vna bella 
gratia , che mi farebbe 
fu a Altezza , fe doppo 
l'haucrio follata vn in- 
finità di trauagli per fuo 
amore,egli in premio mi 
fa celle porre in vna pri- 
gione, certo, che non sò 
quello mi dica. Ah egre- 
gia mete, pei dimoftrar- 
ci di quefta gran vedo- 
ua Sata N. le glorie che 
có la retiratezza del fuo 
flato vedouile, con il ri- 
fiutare il puro nulla del- 
le felicità terrene , con- 
templando il vero tutto 
della vita celefte, hebbe 
da Dio la più bella co- 
rona, che coronafìe mai 
anima fama; Pareuacru 
delta, e non gratia quel- 
la di Dauide fatta à 
quelle Regine, e pure 
fu fauore rcgalatiflimo, 
perche leggete il l'acro 
Tefto,eritrouarcte,che 
quefte Regine erano tut 
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te redoue, /* viduitate 
unente*. Ah che Daui- 
dc.com e que11o,che ha» 
ueua lo Spirito Santo, 
fapcua, che il (tato ve- 
douileall'hora fi rende- 
ua perrettiflimo, quan- 
do , che la vedoua r in - 
chiù fa , c rinferrata da» 
ta allo fpirito fi pone 
totalmente à feruirc al 
fuo Dio, e però giudicò, 
che col leu. ir le dal feco- 
lo,con porle in quel fer- 
raglio, le difponeua à 
glorie di Paradifo,à co- 
rone eterne, à premi j in- 
finiti , però rintroduflc 
fra quelle mura rinchiu- 
fc, EterdHtcUufev/^ue 
in dtt m mortis /ùx. Sen- 
tite il Padre Sant'Am- 
brofio > come ci sprigio- 
na dalla difficolta nel 
trattato,ch*egiì fa De vi* 
dtus con quelle facrate 
parole, Càftitàsnonpro 
U Fido. | fitppliciofugiendaeftfed 
te neh da prò premio . 

Ah che quella è quel- 
la gelofia , che ardcua il 



cuore del grand'lddio, 
onde fattone confape- 
uole l'Euagelifta S.Gio- 
uani dice,chc vidde que- 
llo gran miracolo nell*. 
Ilo la di Patmos,in vn'al 
zata d'occhi verfo il Pa- 
radifo, Signum mugnum 
appamit in Calo , multe r 
amici a Sole, e tanro vo- 
leua dire, Afttruit in 

Cétlo quanto CeUtd/fr OC 

eulta. rinchiufa,e fegre. 
fa, da che Calnmdkctiì 
a celando , perche è tale 
l'amore, & afferro, qual 
hi Iddio delle Vedoue, 
cheacciònonfianoguar 
date dal mondo , le vor- 
rebbe sépre occulte à gli 
occhi dì detto Mondo , 
fapendo egli ben ulì mo, 
con quanta ageuolczza 
fi perda il fiore della ca- 
li irà, e che per vn folo 
fguardo marci fee, edi- 
icolora, ondediceuail 
Padre S. A m brofio, I fi- 
fi afpccln virginttalis 
vioUtur fantfitds . Ma I 
prouiamolo noi con la | 

fcrit- 
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fcrittura alia maro.Ne* 
Sacri Cantici alcapito- 

10 fecondo, Racconta 

11 Sacro Tello , che lo 
Spirito Santo introduf- 
fé la bella Donna Cele- 
fte in vna camera di vi- 
no > Intfbduxit me Rex 
in cellam %i»Art*m . 

Mi (cufi quetta Ver- 
gine, à me il fuo parlare 
pare a prima fronte feon 
ciò, e difforme , che di- 
celle Ihauclfc condutta 
nelle fak, e camere re. 
gic, andaua bene , ma 
nella grotta > ftanza da 
vino, origine d'ogni v- 
briachczza^lar feon- 
cio,atti ditformi,perdi- 
mento di ceruello,& al- 
tro i che per modeftia 
taeck>,Don so quello mi 
dica ; Ah che meglio dir 
nò poteua al noterò prò 
polito , perche brama 
tanto lei <J io, lì a la vedo- 
ua rinchiufa , e ferrata, 
che no vorrebbe fe poA 
fimle folTc.flcancUe per 
vo* (ol volra li lafciafle 



vedere * chi fi ria. Pare- 
mfo&bAMl orla- 
re dello Spirito Santo,e 
pure fù facratiffimo,per 
che voi i ape te, che le ca- 
mere da vino fi fanno 
foeto terra > non folo fi 
procura ila il vino reti- 
rato>echiufo,màdi più, 
che la ftanza fi a fo t ter- 
ranea , che il Sole nò v - 
a rr i ui,che la luce non la 
penetri j Ah,dice Chri- 
fto, impalino le vedoue 
dalla mia fpofa,che non 
folo fi cela, enafeonde 
in vna cafa , e camera 
communc, ma di più, 

In celiai» vinaria, nel 

la grotta,ncllacauafot- 
to terra,douc il Sole nó 
ardua , la luce è morta, 
che quello è quello, che 
mi piaccedicui godo. 
Ecco il Padre Sant'I fi- 
derò come lo dice bene 
ìntrednxit me inccllam 
vivariam. perche ? quia 
cella dieitur , qttod ms 

OC Cvlrit } fjr C.det . 

Mjh vtdua in Domo • 

mT 



S.lfid.t- 

timJLiS» 



Digitized by Google 



dilli Vidout. 



Mi veniamo à noi,d * te. 
mi,ò vedoue, come vi- 
uete?qualèil voftrofta- 
to?Ah ch'io dubito, che 
habbiate foio Phabito 
vedo u ile, ina il cuore è 
da rn3ritate,veilite quel 
nero manto,sì,mà la vi* 
taèfenfualc,e lafciua, è 
di bruno il voftro vedi- 
to, non ii può negare, 
mà più bruna,e nera ha- 
uete l'anima da mille 
dishonclrà lordata itiw 
brunita,e laidata,e que- 
llo è quel peccato, che 
tanto /piacque ai gran 
d'Iddio, quefta è ftata 
la rouina del bel popò* 
lod'Ifraele, la cagione 
per la quale il popolo 
Hebreo andò in preci» 
pi ciò , attenti , e Hnifco. 
Ne' Treni al primo ca- 
pttob>volendo il Profe- 
ta Geremia lacrimare a 
lagrime di fangue le ro 
uine della bella Cita di 
Gerulalerame,frà l'altre 
cofc,ch'egii <iiflc,akune 
ne Je^go dj grancoufi. 



deratione : com'è polli - 
b ile, dice il Profera, che 
quella bella Gcrufalc- 
me,qualera albergo de* 
Prcncipi,C/*f'/*f regum, 
porto del mondo, Piena 
pop té in, laftrtcata «foro , 
Auro f>uriff%m$ , con le 
porte tempeftatedi gé- 
me» e perle, dnodecim 
Porta eiusyduodecim mar 
garita,Cu bora precipi- 
tata io terra, diruppata, 
guada, erouinata,<jual 
motiuo indufle mai il 
grand'iddioà tanto di- 
fpreggio,iheia precipi- 
tarle dall'altezza del Cre 
lo deMe(uebellezze,aHa 
terra delle rn i ferie. guo- 
modo obiexù caligine io 
furore fu» Dommus in- 
dù 4m Ifrael^ pniectt de 
c*lo in tertum, incUtain 

Quefta fcrrttufa, co- 
me fu cauata à forza di 
lagrime dal cuore del 
Profeta Geremia, così 
mi paffa l'anima àpen- 
farc lolo qual Me la 
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caufa,perlaquale Iddio 

fi fdegnaflfe cotanto co 
rea |1 bel popolo 4' Ifrae- 
lc,cbeJo precipitafTe in 
; tante miferie,e difauen 
turc,vn popolo tanto da 
lui arano., e fciu irito, 
ch'egli, fi gloria ua elTcr 
chiamato il loro Dio e 
$ignore:che peccato ere 
dece voi,Q Padri Teolo- 
gì commettefle la bella 
ri glia di Sion, per cui 
Tua Diuina Maeftà la 
reprouafle ? che errore 
vi penfate fofle quello, 
in cui fi fcagliò la bella 
Donna d'ifraelc, per il 
quale ilfuo Signore la 
maledicefle? Ahbrauo, 
non per altro > dic'io, ò 
vedoue,folo perche non 
baft a riabbiate i'habito 
vedou ile , & il cuore fia 
mondano>il manto bru- 
no> enero,"& L'affitto 
rubicondo nelle laici 
uie, perche quefto è il 
più gran peccato, che 
commetter fi poffare- 
ftoneceflìta l'Ira di Dio 



alla ft raggelile ircude*/ 
tedile rouinevUte guer> 
re,allepefti,alléeareftie; 
Amaua fopra modo Id- 
diola bellacfttàdiSió, 
e pure la precipito iper- 
che leggetel'iftelfo Gè: . 
remia, e vedrete, che Jai 
fteflb ne afiegna li can 
gìoncijjhtpmodo fiele t fo- 
la Ciuitas piena pop» Io , 

non per altro, dice egli > 
folo perche , -ggéfi Vi- 
àua domina Gettum> no- 
ta,© Teologo,quella pa- 
rola , J&afi vtdua , che 
non dice vedoua aflolu. 
tamente, Ma quafi vi- 
dna , & non vere vtdua , 
dice il Toftato,haueua 
gli habitì vedouili.màli 
pendei ì erano lafciui , 
Sjtafi vi dna, dr non vere, 
vtdua > i\ au a ritirata in 
Cafa,mà faceua in quel 
la attiene di pottubu 
lo , £#ajt vi dna , & non 
vere vidna , li copriua 
con il velo la faccia } ma 
fi fcuopriua con gii affet 
ti al mondo, £*j/;vg- 
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hu &mn verevid*** 
portali* il capo nafco- 
fto,maii$lifciauail voi- 
to,innallaua ilcrine,sfà 
u i Ila u a ,ghoctbi,im por- 
porata k guancie, im- 
pei laua la gola , profu- 
mati} le labra , & infili, 
gcua forrifi , Qaafi vi* 
d**jé-/i9n vere vtduafi 
ci n gcua di . cordone il 
Manco» mi imprigiona- 
ua con cenni utile reti 
d'Amore, e pazzie dell'- 
Inferno gli amat'tyJZ**/! 
vid*4, & non vere vi- 
d*a> haueua l'afpetto di 
eméda, ma inuicatia la • 
nima alla cafeata,^**/? 
vidua^t non veri vìdu*, 
haueua gii occhi difpo- 
fti al pianto, malalin- 
gua al canto , l'albergo 
era dirioia,roà i penfìeri 
di gioia, i mezzi di bea* 
ta adottione, ma i fatti 
d'Infernale foferittione, 
£lndfividu*>& n$n veri 
vidnd, perche cambiò il 
bel carbonchio del , Pa - 
radifo dello ftatot vedo - 



uiie,in vn carbone d'In- 
ferno, nell'Amor profa- 
no^ fenfualc,e però Id- 
dio la reprouò , la preci- 
pitò, la deli ruffe, e la fca 
gliò-del Ciclo delle fcli- 
c<tà,neli'abilTo delle mi 
leric . Santifica quello 
mio dire il Padre S. Pa- 
fcailo>fopra l'irte flò par- 
lare di Geremia > al cita- 
to capitolo. Proiecit(ait) 
eans in terrtm, quando 
tntus connubtum cajìt 
Amori* vioUttit * & {or- 
dibus vino rum fi admi* 
fiuti ; Falde cum Profe- 
ta ncbis l*ge*d*m> qui 
de Cali calumine proijci- 
mar in terra* , quotiti 
terrena feclamur>etmu~ 
tiplieamur vitijs . La- 
feiatemi repofare, cpoi 
vedremo la feconda Par 
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PARTE / /• 

E Sto vidua in domo . 
Sono mai fempre j 
andato confideródo fra | 
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mcftcffo,qualiialacau 
fa, che parlandolo Spi- 
rito Santo di qucfta gì a 
Vedoua,ncn fi contenti 
folodi nominarla con il 
titolo di Vcdoua, ma di 
piti fpecifkhi quelle pa- 
role In domo fìa , ch'el- 
la oiTeru3ua il flato ve- 
douile nella Tua propria 
cafà,ecerto,chefenon 
ritrouauo il Padre San- 
t'Ambi ofio , per mio 
malleuadore , reftauo 
molto infa (Udito, dice 
dunque il Padre Sant'- 
Ani bro fio, che nonien- 
; za mifterio fpecifica lo 
Spirito Santo quelle pa 
role.7» dom§ fra , per* 
che imparino le Vedo- 
ue à itar ritirate > no an- 
dar tutto il giorno va- 
gado,hor in quella par- 
te,& bor in quella 3 fi rac 
cord incchc fono Don- 
ne, à quali ccnuicne la 
leiiratczzajfbrfene nel- 
. la fuacafa,attcndere al- 
le cole della Tua fame- 
glia , cV non in gerirli oc 



gli affari publid , .$««* 

annuii tn domo fmomj- 
fieno non vaedt^cum mu 
lieres intra domus fu* 
limites fcmftr continoti 
delednt. Màchcquan- 
to vidicofia verità, ve- 
nite meco nella Sacra 
Genefi,ai primo capito- 
lo, eh e'1 vedrete chiaro, 
«venne Iddio alla crea- 
rione deirhuomo, e del- 
la Dònna, c benché li 
formaiTe tutti dua alla 
di lui fotniglianza,nien- 
temeno tenne però dif- 
ferenza nel luogoje (ito, 
nel quale li creò, poiché 
limonio Io formò fuori 
del Paradifo terreftre , 
nel campo Damafccno, 
c formato, che l'htbbe, 
lo portò dentro del Pa- 
radifo, Pofniteum inP *é\ 
rMdifi,™àh. Donna la 
creò dentro del Paradi-^ 
fo , In medio Psrddijt* 

Redificokatevoihora 
mèco,ehc vuol dire,chc 
Iddio tenne modo così 
differente in qucHc due 



ditti Fedoni . 



creature cM'huoaK>,Ià in 
vna campagna apertala 
donna in vn giardino 
ferrato , l'huomo invn 
fico derelitto^ abban- 
donato, la donna in vn 
luogo Hiruato,& abbel- 
lito, l'h uomo in vn cam- 
po incolto,& infruttife- 
ro, la donna in vn pog- 
gio !auorato,e fruttife- 
ro,non poteua egli ò for 
ma ri i tutti dua fuori , ò 
tutti dua dentro del Pa- 
ra di fo ? perche dirTeren- 
darli nel (ito, mentre e- 
rano gli i fieni nella fo- 
ftanza? Ah fauiamen- 
tc>acciòtu veda ©don- 
na quanto fia lodtuok 
quella gran vedoua Sa- 
ta N. per la fua retira- 
. rezza, In domo fìd, che 
la donna non douereb- 
, bc mai vfeire di cafa,fe 
non per eilrem.o bijfb- 
gno, e non andare tutto 
il giorno giràdo di qua, 
e di là i Poteua Iddio 
cr eare , e l'huomo , e la 
donna oeU'ifteflò fico, e 



pure non il fece , perche 
voleua Jddiodarcad o- 
gn'vno ilJuo,ecóJafua 
infinita prefcicnzaaui 
fare anticipata mite alle 
d ernia ritiratezza , e 
però volle, che il loro 
principio fciTe in vn 
Giardino chiufo, e fer- 
ra to, quali jch e con m u 
cole parole dir volerle , 
donne oiTeruate quando 
folle crea te, doue haue- 
Me il voi! ro origine, che 
finn vnluogochiuio,e 
ferrato, acciò fappiate, 
che la vollra vita deue 
eiTer ritirata, e Hiuotno 
è (tato formato in vn. 
campo aperto, perche a 
lui M girare, il nego- 
tiare 9 il viaggiare di 
qui, e di là» Sant'Am- 
b rollo con facra il p en- 
fi ero,, vd ite lo, nel libro, 
ch'egli fi del Para di fo , 
'al capitolo quarto . Vt 
fdttm vnicnique focum 
trtbueret , hominem ex* 
lira multtrem intra Pa* 
\r*dif*m crcAmt>n*mhò- 
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mo fottfi i» public a f ri- 
dire ncgotia,f&min a vero 
debet fecreth penetrati- 
Itbtts fecondi . 

Padri fcritturali , ec- 
coné la pratica in quella 
iftelTa Gentil in quefta 
iftelTa formatione. Par 
landò lo Spirito Santo 
della creatione tato del- 
l'huomo, che della don 
na,parla 5 differentemen 



:c,poiche mentre fauella 
di quella dell'huomo , 
dke,cbe Iddio il formò* 
Formauit b*mintm deli- 
tto terrari mentre trat 
fa di quella della Don- 
na , dice£ ctó l'edificò, 

Aedificamtcàflam^uam 
t u Urite -de Adam in mu- 
lterei?) . ■ ■■< Il <. : 
«ir Si rà feri tire in quefto 
palio l?eminéftfl>mo Cae 
ca no , c t urto curioio a- 
dwiiindaiquaB^alacau 
faccine maire Iddio ttdt- 
ttxJclla creatione dcfi- 
httomo,dic*, formavi*, 
e rfacneragionadrqucl- 
Lt della Dóna,dic€ f *f/-» 



dif catti* , k tutti dua o 
1 ano vie iti dalle Tue ma* 
ni , perche ad vno For- 
mattiti all'altro Aedi fi* 
cattit ? Ah heroicamen- 
te, acciò impariate ò dò- 
neaftar ritirate, chela 
retiratezza è donò pro- 
prio delle Donne, In do- 
mo /fo.Erano vfeiti am- 
bidua Adamo, & Eua 
dalle mani di Dio, e pu- 
re dille Iddio a ìrhuomo 
■Formattiti^ alla Don- 
na Aedif catti* , perche 
leggete i grammatici ,c 
ritrouarete , che gra dif- 
ferenza vi è tra-1 forata- 
re,e Tediti carejl'edifica- 
r e, vuol d : re fa b'r ica i e ca 

fcr,ehefri fempre ferma, 
e mai fi móue,,eperàla 
Donna i che come qual 
-(Idificiò-riorrticfueaa ah- 
/tiare gira&efo nèdiquà, 
tà'diìàipétò ^dtfr*-; 
^marhuomojchepp 
tcua andàreànogni luo 

gO, però Tcrmauit , Oh 

quanto he^bkaméie,ltf 

ioT 



MI" 



lo. to&tfific&k S»*l{erc . 
sd hoc /beffe „ vt fi* Ae- 
di fi 'cium hominiSt&ficUt 

Aedificium eft immobile* 
éùt fdmìnd debet Atb ea- 
de fitnper tetto contine ri, 
AMh m io Dio q u a n 
to di qucfto ce ne diede 
e fieni pio (ingola riitìmo : 
Maria Verginei qual 
ftana di continuo retira- , 
ranella fua camera i ne 
mai vfciua,efeperqual, 
che gran negotio eia oc- 
ceflìtata viaggiare,fe ne 
giuacon vna preftezza 
incredibile, non ferma» 
dofi in luogo alcuno, 
che però quando andò i 
vifitare Santoli fa betta 
fua Cognata , per ordi- 
ne di Dio, fé n'andaua 
: volando , Abtjt in mon~ 
tdttd cum fefttn Attorte , 
che però il Padre S. Am 
broli o nei libro fecondo 
fopra>San Luca , grida- 
ua , Dtfcant mulieres 
propofitum pudori/ imi' 

IUri'fiU in penetrabili- 
bus^qttàm nemo virornm 



vidnl 

periti Ma nòn vi'rmcte. 
fca di fpenderc vn tancU 
no dVdienza , per com- 
perami il più bel pen lì e - 
ro , eh e d ir fi. polla Cu • 
; riofo il. Padre SantWn» 
felmo-ime^itMe^rdolori 
di Ma-ria Vcfgine>per 
k Padrone* e morte del 
fuo amato figlio iG i E- 
s v^ fa (vn Dialogo con 
Maria. Vergine, in que- 
llo modo, Mie mtbtptff 
Jima , erafne tunc tempo- 
riscttmlESH) ditemi, ò 
Vergiae. gloriofa quan-_ 
4o ilvoftro amato bene 
Qbsv ftau3 colla neh"- 
Hotto di Getfemanijfè, 
dando il fangue,erauate 
forfi voi con cito luiad 
a iuta ilo , ad affìftcrlo è 
t/^(fifpondc Mar) a) 
nò,An(elmo,io non v'e 
ro > C#r(fogg!Qnge An- 
feJmo) Cnr cum eum fan- 
gii dtltgeres> ibi non eras> 
com'è poflìbile , ò Ver* 
gine gioriofa,fe tanto I - 
amauate,chcquiuinort 



SlAnfel 
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vi firrouafte, per ai> 
rarlof Ahcherifponde 
Maria Vergirìc paro- 
le, chz donerete ò don- 
ne fta raparle per fetn- 
I pre ne' voftri cuori. Von 
[e rat licttt.n, non ex pe- 
di ebat vt multeres tunc 
fiirit inuenìrentur , Ah 
A afe Imo, pia che vo- 
lentieri io mi farei tro» 
data io quel luogo 9 
haueret voluto,ehe quel 
Tuo pre tiofi fórno (an- 
gue hauefle prima laua- 
te quelle mie braccia, 
che irrigata la terra,»! 
non era conucneuole , 
che e/tendo io Donna 
rdhitrouafliin quel pon 
to,e di notte tempo fuo- 
ri di ci Ti in vna campa- 
gna, aperta, no n- expedi e- 
bat . Ah Donne, do -'i ne 
im parate da Maria» 
Vergine y à ftar retira- 
te . à tiun andar vagan* 
do hor quinci ,hor quin<- 
di. 

Eflo vidba in domo. 
Ma veniamo vnpocoi 



noi , ditemi, àVcdòue, 
come ftate ritirate, co 
me attendete alia riti 
ratezza , oh quante fo- 
no , che pare li abbi no 
le formiche a' piedi, che 
1 noi* ponno (tu terme. 
Oh Padre,dice cofei,ta» 
le (il di queite tali, io 

per me > me ne Ciò. re- 
tiratale mai efeo di ca- 
fa , Ah , che queflo an- 
ca non bafta , non gio» 
ua folo dar retirata, ma 
bifogna far vita mira- 
ta y non bafta viuere 
in vn luogo cado, ma 
bifogna viuere cafta* 
mente, perche anco di 
quelle ci fono , che non* 
efeono mai, e pure of- 
fendono Dio con mille 
peccati, bifogna ftar ri- 
tirate, e viuere da vita 
rctirata , altrimenti non 
fai cofa buona • Nella, 
facrata Genefi al capi- 
tolo vigetìraoquurto» Si 
parti l'Ambafciatore del 
gran Patriarca Abra^ 
mo , per xitrouare vua. 



fpo- 
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fpofa al Prìncipe Ifac 
fuo figliuolo, e giunco 
ad vn fonte ritroud Re- 
becca giouinc bellifli- 
ma, e di fattezze foura. 
ne, Virgo fnìcberrima 
decora nimis^ incogni- 
ta viro, d\<x il facro Te- 
llo. 

Finifco io fiorale dif- 
ficoltà, e cenfurando il 
parlare del facro Tello, 
farò gradeggiarc il pen- 
fiero. Che importa u a al 
Io Spirito Santo , per 
far pompa delle bellez- 
ze di Rebecca, dicelTe, 
eh ella non era mai (la- 
ta conofei uta da huomo 
alcuno, Incognita viro? 
non fi sa > che effendo 
Rebecca vergine , non 
poteu3 per confeguenza 
eflfer data conosciuta da 
huomo alcuno, ba (bua 
diceiTe, Virgo pulcber- 
rima , & decora nim 'u, 
fenza aggiugerui quel- 
{"Incognita virt, come 
và? Ah fantamente per 
dimoftiarui, ò vedoue, 

Sanì.C'àrd* 



che non bada il dire, io 
fono ritirata, io non e- 
feo di cafa > io non mi 
lafcioraai vedere, co- 
fe tutte neceiTarie ad 
vna donna vedoua, va 
bene, mi ci vuole di 
più in cafa viuerc da 
vedoua , perche poco 
impor farebbe alla tua 
fatate, che tunonvfci- 
He mai di cafa,c che poi 
in cafa offendette Id- 
d jp, prat tic attero pei Io- 
ne luiciuc, e poco timo- 
rato . Era Rebecca 
vergine , e pure fog- 
giunfe quelle parole, 
Incognita viro , perche 
non bada hauer il no- 
me di vcrgrne,di cada, 
e che poi i fatti fodero 
di peccatrice, non folo 
ciTcr vergine per l'ai 
bergo, in cui dimorf, 
ma di corpo, e di pcn- 
fieri, Incognita viro, in 
cafa, e fuori di cafa^. 
Fiachcggia quello mio 
dire il Padre SanCiril- ; 
lo, il quale rifponden* t 

V cb 
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S. Oria, do al dubbio,dice . IU» 
tàntummrgimtàtemur 
nere , fei db homìnum 
conferite precanere . E 
meglio il Padre S. Gc- 
rolamo fcriuendo à S. 
Marcella monaca ncll'- 



epiftola decimaottaua 
foggiungé. ridert, & 
' videre>f*lùuri,& fai*, 
tare i propofito Mona- 
cerumi a qutete dlic- 
u*meft\ Andate in pa- 
ce. 
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DEDIC ATIONE 

OTTAVO. 



PER Qjy A L SI VOGLIA 
Ecclefiaftica Dedicationc. 

H ac e fi domus Domini fi rmiter edificatacene 
fondata cfl fi* fra firma m f etram. 

Canta hoggi Santa Chicfa in honorc della 
prefente Dedicationc^ • 

gc , per colmarla poi di 
fu prema carica, nò viti 
de il più bello giamai , 
ne ilpiùdcgnojchccon- 
duila in vna grotta pie- 
na di vino, ìnmduxit 
me in celUm vinari Am^ 
quiui aprendo gli erra- 
rij delle fuc glorie,e dif- 
ferrando leguardarob- 
be delle fue pope,l'ab- 




Ramoso 
quel fou. 
ranofpiri- 
to 3 che d'- 
ambo vol- 
ti amando (pira rit ro- 
llare vn luogo propor- 
tionato, in cui potette à 
pieno am m acft ra re vn** 
anima fanta>& adottri- 
naria nella fua sarà Jeg- 



Cam.x. 
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belli» di quanto di bel 
mùi\y>Ordin*mit in me 
cbaritatcm > anzi la refe 
sì bella, che lui fìc fruii 
sì rare bellezze fatto 
preda, incatenato, liga • 
to,&au.uinto,con iqtc 
tiuo affetto à quella ri- 
uohoj con raddoppiate 
preghiere,& iterate fup 
pliche la pregali*, & ira- 
ploraua ì voltargli la 
faccia , acciò poteffe in 
quei {acri lumi bea riì,& 
in quei fpkndori impa- 
radifarfi. Offendi miti 
fac'um tnam, facies e» 
nim tua decord nimis . 

Sepulcra fe medetl- 
mo inqueftagranfcrit- 
tura il Padre Ahada 
nel iermone ottauo 3 chc 
egli fà della Dedicati©, 
ne della Chiefa, e dalla 
marauiglia rubbato a fe 
fteffo , rubba ogni bel 
fpirito alla fottigliczza 
del pernierò • Notate, 
dice egli , che non mai 
lo Spirito Santo lodò 
le bellezze della Spofa 



Celefte dell'anima fan- 
ta, fe non doppo che 
vidde quella dì gii en- 
trata nelle fuc danze 9 

Introiti xit me in celiar» 
vinari am^, poi foggi un 
fe , 0 (tende mibi faciem 
tuapiy perche non potè- 
ua egli lodarla , prima 
ch'ella entr afte in quel- 
la cantina ? anzi che 
con i'effer quella entra- 
ta in vna danza da vi- 
no potè u a più torto in 
efla ofeurarn* il fplen- 
dorè delle fue bellezze , 
ecclifTarfi i lumi delle 
fue g!orie,e macchiarfì 
il candore delle fue rat- 
tezze , perche dunque 
folo doppo talingrclfo 
gridare, Facies tua de- 
cora nimis ? Ah fag- 
giamente , per Infi.» 
nua rei quali ila no del- 
l'anime Chriftiane le 
bellezze , mentre en- 
trano hoggi in quello 
Sacro Tempio, in que- 
ft a Chiefa , la cui De- 
dicatone folenniza il 



detta Chi e fu 



mondo, che fono tali , 
che innamorano fi ftcf- 
fo Iddio • Sembraua 
(concio il parlare del- 
lo Spirito Santo, e pu- 
re fu à propofito, per- 
che leggete il Padre S. 
Pietro Damiano nel fcr 
mone fecondo, chee- 
glira delia Natiuitàdi 
Maria Vergine, e 
ritrouarete, che per que 
fta Spofa Celeftc s'in- 
tende l'anima Chriaia- 
na,IocuiSpofoèlo Spi 
rito Santo, per lacafa 
di vino Chiefa Santa , 
in cui fi confacra , e fi 
tra n fu fi ancia il vino nel 
fangue del Figlio di 
Dio, e perche folo nel- 
le Chiefe lauandofì l'a- 
nime con il lauacro bat- 
tesimale, e con l'acque 
della Confezione mon 
dandofi dalle lordure, e 
laidezze de' peccaci Ci 
rendono belliflime à gli 
occhi del Aio Signore, 
e Creatore , per tanto 
folo doppo l'ingreffo , 



che fi fi in quefto fa* 
crato Tempio , in que» 
da Santa Chiefa * gli 

dice, Fdeies tua decord 
nitnis . Gufiate le pa- 
role del Padre San Pie- 
tro Damiano. Anima 
Chriflo defptnfdtd ( in 
Cdntied dit) Introduxit 
me in domnm viniygupd 
ferinde eH , de fi dt ce- 
ra , intnduxù me in 
domum Eeelefid, in and 
poculum fdlntdùs Uri- 
ti*, Agni fanguinc tem- 
peratura proponi tur , & 
quid mirnm fi pofl ftp. 
greffnm dixie mihi , o- 
ftede mihi fdeiem tuam t 
cumtunc fpeckfa faci a 
fit anima pulchra . ejr 
decora , dininiqne in* 
tuitus digna. Noi dun- 
que già che di quella 
ded icationc fiamochia 
ma ti à ragionare, del 
granrifpetto, che fe gli 

deue,pretendofauellar- 
ui. Da capo. 

//de efi domus Domini 
firmiter ddifrdtd.ltifìni 



S. Petr. 
Damfer. 
udfNd* 
tiuitar. B. 
Maria, . 
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to doucrcbbc effe* il ri- 
fpetto, e riuercnza con 
la quale i fedeli deuooo 
entrare in quello facra- 
to Tempio, in quefta 
fantificata Chiefa, e Ie- 
llate ogo/i occafione,c&e 
porcile portare irre^rej- 
renza, l'ombra ftefia di' 
poco rifpetto . In Eze 
chicle al capitolo tren- 
tefimofefto commanda- 
ua lddio,chequeUi>che 
veniuano alla Chiefa , 
aiTempio,echeentra- 
uano per la porta Aqui 
lonare,nó vfciifcro.più 
per quell3,mà viciiìero 
per la Meridionale , e 
quelli , che entra uanp 
per quella di mezo gior 
no , vfcifTero per quella 
della parte Aquilonare, 
ingreduttr portar* 
AqtHiems , cgrcdiatvr 
per vi dm porta Mtridia- 
nSt&quiingrtdMrpa 
vum port* Meridiana , 
egrediatvr per viam 4- 

Sommerganoci noi 



hora nella Scrittura : , 
qual vi credete voi fofle 
la caufa, per la quale 
commadaite Iddio, che 
chi cntraua'peria porta 
d'Aquilone, vfeifleper 
quella di mèzo giorno, 
e chi entraua per quella 
di mezo giorno , vfeifle 
per quella dell'Aquilo- 
ne,che imporpuaà W- 
dioiche il popolo vfctf- 
(e per quella ireffa por- 
ta, per cui egli ef a en- 
trato? Ah fpiritofamen- 
mente, acciò tu veda,ò 
Chriftiano.conqualri 
uerenza hai ad entrare 
in quello facrato Tem- 
pio,in quefta fantificata 
Cbiefa , che deui por- 
tarli ogni rifpetto , 
honore 5 ogni riuercnza, 
e decoro,. Irnportàua 
. poco à Iddio , cjiei'cn 
tratafifaceflecon fvfci 
ta,e pure ordinò il con 
trario, perche non po- 
tcua chi fi (ìa ritornare 
per riftetfa porta , per 
cui egli era entrato, che 
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non volufle le fpalie aJU 
l'Alcare,!] che era fogno 
di poca riucrenz a, e pe- 
rò acciò fi andane Tem- 
pre con quei modi pof- 
fibili , c riuercntialì , à 
tatto potere Io faceua 
vfcireàdrittura per Tal- 
traghi lodiceli! Padre 
Anadac nel fermonc pri 
AnadacX mo De TtmpU tonfi- 

gr canèa tur p*f*l us per 1 
viam , trt fifa. iag'ejfus 
fucrttjvt dU*rc (aeri fi- j 
e 9 ft m P er frettar et • 

Haceft demus De mi- 
ni firmi ter adipe ata* Mà 
fai ò N.qual è quella ri- 
ti e r c n z a , che portar fi 
deve alla Ctoefa ? Ah, 
che nócqueftadelcor- 
pofolo, nò, mà quella 
dciranima,entrarui con 
vnaconfeienza pura,c5 
vp cuore fpa fonato, 
con vn'anima netta d'o- 
gni lordura di peccato. 
NeiFEfodo aJ capitolo 
vigefimo ottauo chia* 

mò Iddio il cran Cro- 
I ? 



ni ft a Mose T c gli ordì* 
nò,chc faceffe vna vette 
di lino al fommo Sacer- 
dote Aron fuo fratello, 
e con quella egli folle 
entrato nel Tempio, o- 
gni qualunque Volta e- 
gli haueflc voluto en- 
tiare , Faciefy*e veftem 

fratti tuo lima™ . 

Entra qua Filone He- 
breo nel libro fecondo 
dc^a Monarchia, e cer- 
cante qual caufa ordi- 
nò Iddio al fommo Sa- 
cerdote Aron ,chc non 
entraife nei Tempio s fe 
sron vcftito di lino? ve- 
dete:cheli prohibifccle 
velti di feta,andaua be- 
ne, perche la pouertà 
religiofa così richiede , 
mà non per quefto re- 
ftaua, che non poteffe 
andarui almeno veftito 
di lana, perche dunque 
fin di lino, che di lana, 
Ah dottiflimaméce per 
dimoftrarui,ò Chriftia- 
ni con qual purità hab- j 
biatc entrare in quefto j 

cau- 
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{aerato Tempio, in que 
ila cafa di Dio, che do- 
uerefte entrami co vn - 
anima lauata da ogni 
neo di colpa.Poteua A- 
ron portare la vede di 
lana, e pure gliela prò- 
hibì Iddio, perche leg- 
gerei naturali, e riero- 
uarcte,chefcà il lino >c 
la lana vi è quefta dif- 
ferenza, la lana fi caua 
dalla carne de gli ani- 
mali mortali > e come 
parto de' loro eferemen 
ti ella è immonda , 6^ 
impura,ma il lino è prò 
dotto immediatamente 
dalla terra , fenza ha u e- 
re alcuna comiftione co 
carne mortale , hora 
perche dal Tempio do- 
ueua dar lontana ogni 
cofa immonda, e carna- 
le , però vokua Iddio 
che il Sacerdote fofle 
vellico di lino hianco,e 
puro firnholo d'ogni ca- 
dere, e purità . Gultate 
qucilojche dice Filone. 
h'il.H eb l luhaur Pentifichvepem 



line dm fumcre , quia & \&.uéi 
s* . * \AdonAT. 

ned n$n cònfictuntar ex 1 
iwrw/i materia ,JfC*t 
vtftes Une** 

Hdc eft domus Domi- 
ni firmi ter adi fidata : Rt- 
fpetto sì grande è quel* 
io, che fi deue portare 
Ma Chiefa,che Nftelfo 
Iddio, che non fi pud 
dire di più lì porta ógni 
riuerenza, Se h onore f 
Nella facrata Gene fi al 
capitolo terzojhaucndo- 
peccato H noftri primi 
Padri Adamo, &Eua 
Iddio li (cacciò dal Pa- 
radifoj Eietie età dà Pd- |cto»,$. 
r4^//^fcacciaci 3 chefu- |j 
rono Adamo conobbe 
la moglie Bua , Addm 
cognouit vxerem fi*am ► 
Qua non mi abban- 
donate òvirtuofi,nota- 
te» che dice lo Spirito 
Santo , che Iddio fca o 
cio prima Adamo, \^ 
EuadalParadifo^f/V- 
cu eos ì Par adi fi , e poi 
foggionge ; chcairhora 
Adamo conuersò con 



la 
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la moglie hm y Cognonit 
Addii» vxorem fr*m> no 
era egli mcgl io 3 che l'ha 
uefle conofeiuta nell'i* 
fterTo Paradifo, che rm- 
porcaua à Iddio, che vn 
iegicimo matrimonio, 
com'era qucfto fi effet- 
tuane più in vn luogo, 
che nell'aiuole fe di già 
era principiatone! Para 
difo, perche non termi- 
nar fi in eiTo?ÀÌi egregia 
mente acciò tu veda il 
rifletto ,e la riucrenza^, 
che fi deue portare à 
queftofacratiflìmoTe. 
pio, à quefta Chiefa, 
che l'i fletto Iddio la ri. 
uerifce,& honora. Fu 
principiato il matrimo- 
nio da Adamo in Paradi 
fo,md no però effettua- 
to,percheil Paradifo e- 
ra cafa di Dio, te pio di 
Aia DÌuina Maeftà,allog 
gio dello Spirito Sato,e 
come tale era figura del 
la chicfa,Ah,dice Iddio 
veda il mortale, qual fia 
il rifpecro,.che fi hà por- 



tare in Chiefa , che non 
oliate il matrimonio di 
Adamo, & Eua fi a giù. 
ftiffimo , nientemeno per 
riuerenza del luogo fa- 
ero io non voglio fi ef- 
fettui in erTo,peròdi pri 
ma li fcaccio, Eiecit eos 
a Paradise poi hfciò fi 
efrettuafle, Cognouit A* 
da vxorem /ita. Sentite 
Oleaftro fopra di quc- 
fto pafiojthe è fuo il pe- 
Ciero.fì r oc fatto Jocemur 
tfUAnta ve nera notte , & 
ri neretta à nobit bah ed a 
funt loca facra» vt fiili- 
Cf$ ibidem nulla turpi- 
tudinem operemttr ,(jua 
locus [accr fidati pojjìtt. 

fi ac efi domus Domi* 
m prmiter adipe at a , 
riabbi pure il mortale 
quanti Regni babbi il 
mondo , pofTeda quanti 
palazzi fabricalTe mai 
l'arte, godaquati Prirr- 
cipaii fono nella terra , 
che s'egli nó batterà luo 
go in Chiefa , egli farà 
Jemprc mifero, infelice, 



Oleaflr. 
ibidem * 
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tali fe haueiTero più rie- 
chezze,Principati,e Re- 
gol , che non hebbe A- 
damo >fe non Inaeran- 
no luogo nella Chiefa 
faranno per Tempre mi 
feri, & in telici: Vdite il 
Padre Anaci ac nel fcr 
mone otta uo , ne de di- 
catione Eiclefid^Nil vd- 
lerent vmuerfa mund i 
JmpcrU>ad prdHdnddm 

fi de ceder et EeeUfid ,i* 
qud UH habitat io para- 



retur • 

Hdceftdsmus Domi- 
ni firmittr '\ sedi fica 1 4 . 
Houore sì grande , e ri» 
ucréza sì infinita è quel 
la , che fi deue à quello 
facrato Tcpio, alla cafa 
di Dio» cheardifeo di 
dire, che quelto iftejTo 
Chrifto più torto per- 
metterebbe refta fiero 
inhonorati li fuoi pa- 
renti , e confanguinei, 
anzi gli fte (li Sa nti , che 
dilafciare vna minima 
occafione apportatrice 



di poca riuerenza , e ri. 
fpetto alla Chiefa > alla 
fua cafa. In 6. Matteo, 
& in San Luca al pri- 
mo, a pena fù nato il 
Cele fte Bambino G je* 
s v, che di i ubi to lì /pic- 
cò dal Cielo vn Angio» 
lo , e venne alli Pallóri 
di quel paefe ad auifar. 
lidi cai nafeìta , & alli 
Pallori prima d'ogni al- 
tro f ù riuelata la. na ti - 
uitàdel Signore. JScce 

magnum,quod erit ornai 
Pepilo, quid nufus eft 
vebis ho die Saluator mu- 
di, qui e/i Cbrìftus Do- 
min us io C lutiate Da- 
vid . 

Spalleggiatemi voi 
hora ò virtuofi , che 
vuol direnile Iddio alli 
Fattori prima di tutti 
fece , che l'Angiolo li 
daflfe parte della natiui- 
ràdi Chrifto Giesv, 
non era meglio, chea 
Simone , ò ad Anna 
^Profaeira^i Zaccaria, 
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meni Aimo , fra foglie , 
frondi,fra alberi, e ratti i 
di fuprema bellezza > c 
qui giornalmente loda- 
ua Iddio. PUwtAuit Ab* 
fithém rremus, & ibi 
inuocauit nomcn Itomi- 

m 

Terminiamo queft* 
Prima Parte , con pen- 
ficco non 4nén peregri- 
no, che bello ì il Padre 
•Pilone Hebreo, libro de 
Monarchia fidi fpcra in 
qucaopaflb,e dice, s'è- 
glie vero, che Iddio, 
nella Molaica legge, co 
me fi ha nel Deutero- 
nomio, al capitolo duo- 
decimo pronità, che nò 
fabricafiero i Tcmpij , e 
le Chiefe fra &lue,& al- 
beri,frà frond i, e foglie, 
& amenità , Su bue ni te ! 
omnia locajn qmbusge- 
tcs>quas fojfejfuri eftis co 
lucrunt Deos fuos fwper 
monte s excel fis , ac col* 
Ics, & fubtcr omne li- 
gnum frondéfum , fj> c. 
vss autem non tu facia* 



m Domino Tuo veftro, 
come dunque il Patriar 
ca Abramo, fabricò la 
(uà Chiefa,& Oratorio, 
fra quei nemori , fra 
quei monti sì delit iofi , 
e belli? Ah Tantamente, 
acciò tu veda , 'che non 
hai à venir alla Chiefa, 
per pafla tempo, per de- 
litre,per far ramore,mà 
si -per lodare iddio,con 
perrficri giufti , calli , e 
fanti , fabbricò Ada- 
mo quel luogo , e pu- 
,rc la legge Mofaica il 
prohibi , perche bifo- 
qna fa ppiate , che perle 
dclitiei cVameriiràde' 
boschetti, in luogo di 
raffegnare la mente à 
Dio fi di fi ra he lo fpiri. 
to dalle deli tic del fico ,i 
e moki, e molti , diceva; 
Iddiò,tn luogo di veni- 
re a Ila Chiefa per de uo- 
tionc , li verrebbero per 
pailatempo , bora ac- 
ciò quando fi haueran. 
no à venire,ci venghmo 
con penfier i folo di di- 



uo- 
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horaiAftl tapcrnacojci r 
ftord nei Tempio , ooi\ 
andato calzati ? nò' 
per certo, come va dun- 
que Che de gli altri or. 
natoenù ne park sidif- 
fufaraeute, c di quello, 
no oc. ragiona^ Ah ebri- 
rtta no acciò tu veda , 
che con Tom m a r iueren ■ 
za deui entrare nella 
Chkfa, in queflo (aerati 
to Jempip, PotcuAj.dr 
dio augnare a' Sacer- 
doti le fcarpe, e non ij 
fece a perche fapcua Id«' 
dio>che li Sacerdoti do 
ueuano di cótinuo piar 
ticare: nelle Chjeft* e 

Tempij, horafàpendo 
egli la granriucrenwà 

quelli douuta, che quel 
facro terreno fi hi a cal- 
care, con honore, e tre- 
more^ ebe con foli pie- 
difealzifrpuò venerare 
quel pauimento, pena- 
to non parlò delle fcar- 
pe. Sentite il Padre San 
Gregorio Nifleno ncl- 
i ; atc trinata Homjlia « i 



S» Greg. 
M£ ho. 



hjCJtn e fi fedtbis, qnié 
ittJfi* fari* fumm* 
omnium reuerentu re* 
qutrstur. 

.[, H*c eftdomus Domi* 
nifrmiter edificata. Ah 
che tutto quello ci di* 

tnftflràqueUa § ran &n- 
ta>e ferua di Dio la Ma 

dre di S^Grcgorio Na 

zianzcno^comcegli ftef 

fo;(criue (nell'eira tione , 

qjialfàdel funerale de' 

&atelliJlquaJcdi<*que 
(legran parole. In con* 
ueutibus loctfìue fieri s, 
numquam tllius vox 
auditA fitti , necejptrias 
tMntnmìlUs t érmtfticas 
exctpie,mi s'arrifehiò 
la diuota Signora dire 
vna parola fola nella 
Chjefa, fuora che quel- 
le, ette erano accompa- 
gnateda tenere lagrime 
al fuo amato fpofo, ne 
qui fi fermò la fua di- 
uotione, pafsòpiù in- 
nanzi,e diiTe> Venerato* \S. Greg. 
dx menfx nun etti Atn ter- Waùan. 
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fu diuifo, c buttato in 
cento pezzi, Collapfum 
deformiterque confr*tfu 
in centum parte /> & il 
Padre S. ifidoro fog- 
gionge , Ambe vcfligi* 
manunm etus abUta e- 
rant per par te s centum* 
Qua ftà il neruo del- 
ia difficolti, vorrei mi 
diecfte, perqualcaufa 
quell'Idolo folte diuifo, 
e partito in cento parti, 
non baftaua, ch'egli fof 
fc buttato in pezzi, fen 
za che fpecificatamcntc 
pollo, fquartato in cen- 
to pezzi? Ah diuiname- 
te , acciò vediamo noi 
C h ri (ìi ani il rifpctto , 
chefìdeue portate alla 
Chiefa , che chi nonio 
farà , retta rà da Dio ca- 
ftigaro,e punito,ftando 
in ogni porta della Ghie 
fa di continuo vn An- 
giolo con la fpada in 
mano, per caligare gli 
irriucrenti,e poco diuo- 
ti. JJiftaua ia caduta 
dell'Idolo Dagon,epu- 



Vbrg. En\ 
6. 



re dicono beniflimo il 
Padre S.Ifidoro,e l'Au- 
tore delle marauiglic , 
che fu buttato in cento 
pezzi, perche leggetele 
Hiftoric Ecckfialtichc,]/^//?. Ec- 
e ritrouarctc.chc le chic l 
fe,i Tcmpij, a mica méte 
fi fabricauano co cento 
porte-così diffe Virgilio 
nelle fuc Eneide, del Te- 
pio d'Apollinc, ( §*0 Iati 
ducunt aditus centum , 
ofiid ce » tur», Così affer- 
mò l'iftcfTo del Tempio 
di Venere, f bi Templum 
il li ce ntuque Sa beo, Così 
fottofcriilc Gìouenalc 
del tépiodi Fauno, nel 
facrificio, che fi faceua 
di cento boui , vn per 
porta, Exifiuntytjuipro 
mittunt hecatomben ho 
ra perche Iddio volc- 
ua dimoftrarci , che 
quanti fac tifici j erano 
Itati fatti indegnamen- 
te nel fuo Tempio , al- 
la prefen za della fua ca- 
fa , che tale era l'Arca 
del Sig. per tanto voi- 
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le,che quell'Idolo fotte 
fquarciato in cenco pcz 
zi, pofto vno per porca, 
come fi fuol fare, quan- 
do fi pone in quarti vn 
malfattore , che fi pon- 
gono i quarti in luoghi, 
doue egli ha commeflì i 
d dittile gli a (raffinarne 
ti , così a tutte quelle 
parti determinò i quar- 
tieri del Dagon. Senti- 
te il Padre Anadac nel 
fertnonc ottauo De Te- 
pio. SinguU Dagon par- 
tes, éd fingulas templi 
portds proietta fune , ve 
vi de a s per tot Angeles , 
fores Eeelefia gubernan 
tes,profanétores Templi 
Dei damnari • 

ffac efì do mas Do- 
mini firmiter adi fetta . 
Oh Dio qualriueréza, 
qualrifpetto,qual ho 
nore,qual purità, qual 
nettezza, qua! politez- 
za è quella , che fi ricer- 
ca nella cafa di Dio,ta- 
le, che ogni qualunque 
ne» , benché picciolo la 



difforma , & offende, e 
fe poflibil fofie bifo- 
gnarebbe , che quello 
facrato Tempio fofie in 
ogni qualunque gior- 
no feopato, nettato, e 
polito. Vna córradittio- 
ne di fcrittura leggo in 
Ofea Profeta al fecon- 
do capitolo,& al nume- 
ro fecondo, eneiriftcX- 
foal numero decimo- 
nono, al fecondo, volen 
do Dio Signor nofiro 
repudiare la Sinagoga 
Hebrea,chenópiùfuf 
fe fu a cara,e diletta, per 
fpofarfi con Chicfa Sa- 
ta, chiamò la detta Si- 
nagoga con il nome di 
mogli e ♦ e lu i d i m a rito, 
gupniam ipfa non vxor 
mea,é* ego non vir eins, 
ma hauendo poi à fpo- 
farfi con Chicfa Santa 
non la chiamò fuamo- 
glia,non,m i Tua fpofa, 
& egli fuo fpofo . Spon-. 
ftbo te tnihi in fidem . 

Si fafentireil Padre 
Sant'Agoflinoncl fer- 
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mone ventennio fecon- 
do De Tempere e dice, 
che vuol dire , che Id- 
dio chiama la SinagcK 
ga Hebrea moglie , e 
Chiefa Santa Spofa,s- 
egli haueua detto della 
Sinagoga Jpfa non v 
xormea, &ego nonvir 
eitts, doueua poi fog- 
giongere,E/ Ecclefta v- 
xor mea t e non fponfabo 
te mi hi in idem, perche 
mutare il fuo parlare, e 
chiamarla Spofa, e non 
moglie, Ah iaggianen- 
te per accennarci con 
quanta politezza hab- 
bi à cenere la cufa di 
ctio,q janta bellezza fia 
quella, che fi ricerca nel 
la Chiefa, ch'ella non 
fia in vn minimo canto- 
ne maltenuta , poiché 
ogni picciol neoladi- 
torma, è guada, & inrì. 
nita douerebbeeiTerla 
diligenza di coJoro,che 
ne hanno cura,ecufto- 
dia i Poteua il Profeta 
dire Vxor , e di/Te Spon- 



fa-, perche fra quefto no t 
me di Spofa, e moglie, j 
vi è vnagràdiflimadik 
ferenza,prima l'Amore 
è più grandefraSpofi 
nouelli, che fra maritati 
di longo tempo, così 
Chrifto per dimoftrar- 
ci l'infinito fuo Amore 
verfo Chiefa Santa,dù 
ce il Padre Ribera , fi 
feruì di quefto nome di 
Spofa,e non di moglie, 
S fon firn poti us dteit , 
qudm vxorem, ve arden 
eiortvt ftgnificet amore, 
fecondariamete dice il 
Padre Sant'Ago ftino, 
che le Spofe fono quel» 
lc,a quali tutti volgono 
il fguardochi li mira la 
capiliatura,chi le vefti, 
chi Je gioie, chi gli an- 
damenti, chi in fomma 
laperfona tutta, fe vi è 
cofa alcuna, che non li 
vada bene, e che Japof- 
fi di formare, e fubito fe 
li remedia,ma Je donne 
di Jongo tempo mari- 
tate non ftanno più sù 
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quefti pontigli, sii que- 
fte oflcruanze , però il 
Profeta, per infegnarci 
la purità, bellezza, can- 
dore^ politezza di chic 
fa Santa prende il pa- 
ra ggio della fpofa. Gu- 
ftate le parole di S.Ago 
ftino* Sponfam vocat Bc 
cle(Um,namtpnt Jponfa 
eft>Jpo ifalitAtis pale bri- 
ni dine s habet > cum ipfa 
turpitudini* defirmitate 
cartai* 

Hac efl domus Do- 
mìni firmiter edificata • 
Purità sì grande è quel- 
la,che fi ricerca, per en. 
trare in quefto facraro 
Tempio,in quefta San- 
ti flima Chiefa^che mea 
tre tu ò peccatore teme- 
rario, e tu ò peccatrice 
sfacciata^, profontuofaj» 
mente laidati da pecca- 
ti,.fporcati di colpa vi 
entrate, offendete tal- 
mente quefto luogo fa- 
eroiche di Tanto il fate 
laido,di Paradifo Infer- 
no,c di cafadi Dio,cafa 



del Diauolo , hor mira 
quello,che fai. Nella Ta- 
ccata Gcnefi al capitolo 
decimoterzo viaggian- 
do vn giorno fra gli al- 
tri, Lot fi voltò verfoil 
paefe di Sòdoma,e Go- 
inora , & à pena bebbe 
aperti gli occhi, cheli 
parue di vedere vn Pa- 
radifo, Eie UAtis itaque 
Lotb oc 'alt s vidit smnent 
circa regione lordarti*, 
qua vniuerfa irrigtbd 
tur, antequam Domina* 
fubuertertt Sodoma*») & 
Gomordm» fica* Parodi' 
fus Domini . 

Siami quefto quel luo 
go> che mi facipompee» 
giare la fotta della fot- 
tigliezza, perche parmi 
quella vna fomiglianza 
Ipropofitata , vnacon- 
faceuolezza diflìmile,& 
vna proportione fpropo 
fitatitfìcna , che hanno 
da fare Sodoma-, e Go- 
mora col Paradifo, che 
apparuero à Lot in gui- 
fa. del Paradifo . Sodo* 



ma, 



Jeìla Cbiefiu • 



ma,eQomorapaefinel 
mondo i più abomino - 
uoli, efporchi, li più 
brutci 9 e profani, il cui 
puzzo form5ta,&arri~ 
ua fino al Cielo afsomi- 
gliarli al Paradifo di 
Dio,!uogo facro^anto, 
puro,& incontaminato, 
come và?Ah diurnamen- 
te per dete darci , ò pec- 
catore^ peccatrice l'i n i 
uc r e nza,con la quale en 
tri in queftofacratoTé- 
pio,che per lì tuoi pecca 
ti>e feekraggint Io tranf 
muti di luogo facro in 
profano, di Paradifo in 
Inferno , e di cafa di 
Dio in cu i a del dianolo, 
pamela fomiglianza di 
Lot fpropo{ìcata,e pure 
Sx Sanca, perche legge- 
teli facro Teflon riero- 
u a re te, eh e quado guar- 
dò Sodooi a 3 e Gomora, 
fecédone il pa raggio al 
Paradifo no haucuano 
quei paefi per ancora 
peccato, rt5 s'era no a n- 
cora allordati nelle col- 
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pe, erano puri,innoc«n- 
ti,& incontaminati, dm 
tequam Dominai fubner 
teret Sodùmam.dr G$mo" 
r*m, e per la di loro pu- 
rità fe rubra ua no vn Pa- 
radifo, come cafa di 
Sua Diuina Macftà>co- 
me Cbiefa di Dio, ma 
poiché fi profanorono, 
e fporcorono,diuenne* 
ro vn' i n remo, per che di 
cafa di Djoii fi perii 
peccato la Chiefa di dìo 
cafa del Demonio. Sen- 
tite il Padre Origene 
nell'homi lia quinta fo- 
pra la facrata Genefi , 
che il cucco in zuccaia di 
untamente, Ego puro, 
quod énteqttam fCttd* 
ret Sodoma , c*m dd- 
bue Jtmphcitatcm viu 
incontdminabilis cuflo- 
diret, erdt ficut Ptrddi- 
fiu Domini • 

tìde e fi domus Do» 
mini firmher edifica- 
fd . Vuoi d N. ch'io 
t'infegni il modo* con 
i* quale potrai sfuggire 
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riradi Dio? vedi,fe ha- 
ucfti commefli più pec- 
cati,che non fono le mi- 
nutiffime arene del ma- 
re, più colpe, che non 
fonol'incontabile SteU 
le del Cielo, fe tu ti fal- 
uarai in Chiefa, quefta 
ti fcruirà per feudo alla 
propria dirfefa, à modo 
tale,che nella fpada del- 
la diuinagiufìitia potrà 
ferirti,ne il fulmine del- 
lo fdegno di Dio abbar- 
terti , perche nella fua 
Chiefa non può Iddio 
hauer cuore di ferirete 
manidicaftigare,eque 
fta fu la caufa(dice il 
Padre Sa Maflìmo ) che 
Giuda s'impiccò , che 
s'egli fofTe entrato nella 
Chiefa, in luogo di get- 
tarui folo per quella fi- 
neftra il danaro, non fa 
rebbe flato da Dio ca 

S.M4i\ fti g ato • sì ***** in 

tempio introijfet , ve- 
mam fui fccleris impe- 
per affé t, c*m in tempio 
in filics fttos vlcifci Pd* 



incap.17 
Matth. 



ter cdlefiis non pojftt, & 
meglio il Padre Drogo 
Oftienfe, Ecce in/eli x 
qualiter excecatus e/?, 
m aiuti fe ipfum perdere, 
cjuam denarios perire, 
denarios tempio, fe ipfum 
laqueo abdixit, mà prò- 
uiamolo noi hora con 
qualche feri tura , in S. 
Matteo al capitolo ven 
téumoquarto fenean 
darono li Apoftoli da 
Chrifto,per dimoftrar. 
li la fabrica delTépio, 
l'edificio della fua Chie 
fa;à Penahebbcro que- 
lli fattogli vedere l'al- 
tezza,ia larghezza, 
ogni qualucjuccofa di 
detta Chiefa , e Tépio , 
che Chrifto fe li voltò, 
e li dille fappiate ò mici 
cari Difcepoli, che farà 
talmente quefto luogo 
infettato da nemici , 
profanatori delle Chie 
fe,chc fenza rifpetto al- 
cuno depredaranno il 
tutto jrubbaranno le re- 
liquie , pigliaranno le 

cofe 



Dro£. 
OflJtf a 
voce Do- 
mini . 



dilla Chiefa. 



*7f 



cofe facre, profanarono 

che è pia, gettaranno 
per terra l'edirJcio,nc vi 
lafciarano pietra su pie 
tra,in modo tale che nò 
fi cono (cera più vefti* 
gio 5 ne pedata di Chic* 
fa,nediTépio di Dio, 
Egrrjfus / E S v S de 
Tempie ibdt , & ac- 
cejfcrunt ad eum Di/ci» 
puh fitti , vt ofleode- 
rent et t-itfìcatiorjcrn tem 
pli ; ipfe AUtem refpon- 
dens dixit illis , Amen 
dico vobh,nùn retinone- 
tnrhic lapis fuperlapi- 
dem>qui non deftruat/tr. 

Serro io hora qucfto 
mio Santuario, e dico, 
notate il parlare del Spi 
rito Santo, che ritroua- 
rete la più bella curiofi- 
ta>chcdirfi polTa, che 
vuol dire , che vedendo 
Chrifto minacciare, c 
predire le rouine , e 
dcftruttioni di quel pò- 
uero paefe, vfcì prima 
fuori della Cbiefa , del 



'| Tempio. EgreJ/ht Iej 
de tempio ,e nonio " 
nella Chiefa dentro di 
cjuella,perche fuori? Ah 
egregiamente acciò tu 
veda ò peccatore,e pec* 
catrice,quali indulgen- 
ze^ tuli gra t ie,qua ! 1 Li - 
uori tu ritroui nel rico 
ucrarti,chc fai in quefto 
facrato Tempio,inque 
ila fantiffimacafa, che 
qui taflìcuri la vita , no 
folo del corpo , ma di 
più dell'anima, non po- 
tendoti in qucfto nuo- 
cer cofa alcuna , poteua 
Chriftofarla minaccia 
nella Chiefa, e pure la 
fece fuori , Egrejfus de 
Tempio , perche voi fa- 
pete, come vi hò detto 
di fopra , che Chrifto 
porta rifpetto infinito 
alla Cbiefa,vnariueren 
za fcnza pari, di più la 
Chiefa è la ina Spofa 
cara » e diletta , Spoufa 
Cbrifti Sanila Matcr Ec 
clejìaefl , dice il Padre 
S. Agoftino,efponcndo 
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le parole di Ofea Profe- 
ta , Sponfabo te mihi in 
fde. AhdiceChrifto,e 
come farebbe mai pof- 
fibilcch'iopoteiTialIa 
preienza della mia Spo 
la far minaccie, folcii- 
nare, caligare , e ferire, 
nò, nò, s'efehi fuori di 
Chic fa, perche è impof- 
fibile pofla ioinquefta 
far attioni di fdegno , e 
vendetta,però Fgrejfns 
lefus de Tempio , Vòlte 
il Padre San Pafchailo 
fopra il ventehmoquar- 
to capitolo di San Mat- 
tecC*» egrederetur de 
Tempio > & iret, bac di- 
tta funt.Scdmoxvtco 
i uuu dicendo , quodfn 
turttm erat , exiuitde 
Templi fìnìbus, qui con- 
fi tu art t ettm t ne va ft are- 
tur, donec fttit in eo:tam 
magna e/i erga Eccleft* 
[Hàm dileffam Spon/àm 
ttunentta>quod eamnec 
inHans vnnm contrifta- 
re vaìeafi {otto quello 
patrocinio dunque ri- 



correte, voi a* piedi di 
cui io mi fottopongo , e 
per la cui ditela fpatge- 
rei quanto fangue io mi 
habbia, epiaccia al Si. 
gnore concedermi tal 
gratia in lauacro de* 
miei peccati. 

Atedunqueòfacro- 
fanto,e benedetto Tetn 
pio mi riuolto,e già che 
fei la magiondi Dio, e 
deirifteffo Dio Trono 
Reale, Cafaàuguftiflì- 
ma, Teatro, magnifico, 
e Reggia fourana,ti fup 
plico,prego,& imploro 
à non ifdcgnare le calde 
preghiere, l'humilige- 
nuflefóoni,rinternecò. 
tritioni, Tadolorate at- 
tritioni , l'infuocate o- 
ra rioni, l'humidelagri 
me, &iteratcdimande 
di quello mio vditorio, 
e già che fei chiamata 
Segretaria delle gratie, 
Cancellarla de' priuilc- 
gi, Arfenalede'&uori, 
Ornamento d'Etclcfia- 
Mici , Officina de* mira- 



coli, 
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coli, Riparamento de' 
caftighi. Gloria de' Bea* 

! ti, Ricoucro de* viatori 
Camera de) Rè de* Re- 
gi,Sala de gli Angioli, 
Dolcezza de* contem- 
pla tiui , Porto de' nau- 
fraganti, Lauacro «ielle 
colpe, Abiffo de gli aiti- 
ti, fianco delle Jiuranze 
diuinej Ma gazino di pa- 
ne celcfte, Rifugio de* 
penitenti, Collegio di 

| fantiri, Scuola di per* 

Iigione,Prefcpcde' fàcri 
dogmi, Culla di facra 
Scrittura , Scettro di fan 
la dottrina, e Teforeria 
delle ricchezze, abbrac- 
cia la nofira protettio- 
ne, intraprendi la dine- 
fa della noftra caufa, e 
concedici,che quelle fa - 
ci, che pietoic fi ftrug- 
gano, frano lingue di 
fuoco, che i circre di lu- 
ce fpieghino il noftro af- 
fetto^ diuotione, ottien 
ci, che qucftelampanc, 
che quiui ardono, fiano 

■ ' . » ■ v 



voci infiammate, quali i 
fparghino con lucido E* j 
cho l'amore, che (ì deue 
a a vn tanto albergo, fi 
che querte tapezzarie 1 
ricamate di Stelle, que- 
iriyafiquaii Cieli, illu- 1 
minati da mille Soli Ga- 
no tanti tributi,che dia- 
mo à Dio per ortaggio ! 
della noftra oiTcruanza, 
cV homaggio del noftro 
debito, impetraci, che la 
pietà, qual fpira il Nu- 
me titolare > ci Zia la 
fcherma contro gli af- 
falti de* nemici, Diauo- 
lo, Mondo,e Carne, pre 
ftaci 3 chci voti,quali ap- 
petì fi vedono,(iano tan- 
te vittime de* noflricuo 
ri, & holocaufti del no- 
ftro amore,che trucidati 
col coltello dell'affetto fi 
facrificano in quell'Ai- 
tare, in cui fi confacra il 
corpo, e fangue del Fi- 
gliodi Dio, decreta,che 
quel facro fonte batte* 
firaale fi aci il calle fido, 
in cui à carriere fpedi- 
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19 Vidi jfngelos feptem habentes 
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